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La seduta è aperta alle ore 1 lj2 pomeridiane. 
NEtìBOTTo, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 
MISCHI, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni : 
9347. Foce Francesco, da Sarzana (Levante), dele-

gato alla sicurezza pubblica nel circondario di Bobbio 
(Pavia), esposto come lo zelo spiegato nel disimpegno 
delle sue funzioni gli abbia inimicato qualche autorità 
locale la quale è riuscita ad ottenere dal Ministero la 
sua sospensione dall'impiego e dallo stipendio a tempo 
indeterminato, respinta ogni sua provata giustificazione, 
ricorre alla Camera onde voglia eccitare il ministro 
dell'interno a riparare una tale incomprensibile ingiu-
stizia. 

9348. Il Consiglio comunale di Giarre rivolge vivis-
sime istanza perchè si mantenga il primitivo tracciato 
della ferrovia da Messina a Catania per Calatabiano e 
Giarre a preferenza di quello che costeggerebbe il 
mare. 

9349. La rappresentanza comunale di Giarre chiede 
che quel comune venga esonerato dal pagamento di 
lire 2,189 89, importo di dazio sopra tubi immessi a 
dazio sospeso nella dogana di Catania, giusta ordine 
ministeriale del 22 ottobre 1861. 

9350. li sindaco di Voghera e trentadue altri sindaci 

di quel circondario pregano la Camera a voler respin-
gere il nuovo contingente proposto dal Ministero nella 
perequazione dell'imposta fondiaria. 

9351. 11 Consiglio distrettuale di Firenze trasmette 
alcune considerazioni per dimostrare la convenienza 
delle modificazioni che vorrebbe introdotte del progetto 
di legge relativo al conguaglio dell' imposta fon-
diaria. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. Fecero i seguenti omaggi : 
De Riso Ippolito, da Napoli — Opera postuma di 

suo fratello Eugenio, intitolata: Del diritto di proprietà 
guai diritto di cittadino di città romana ; Studi storico-
politici sulVItalia considerata nelle due epoche, la romana 
e la feudale, copie 2 ; 

Il prefetto di Genova — Atti del Consiglio provin-
ciale della straordinaria adunanza del 2 giugno pros-
simo passato, copie 10. 

s»axvttoxi. Domando la parola sul sunto delle 
petizioni. 

Quest'ultima petizione del municipio di Firenze co-
mecbè relativa a una legge che ora è sotto studio, de-
sidererei che fosse immediatamente comunicata alla 
Commissione. 
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PRESIDENTE. Sta bene, ella sa che di diritto è de-

voluta e sarà tosto trasmessa. 

Il deputato Brida per motivi di salute domanda un 

congedo di giorni 40. 

Un altro congedo d'un mese chiede il deputato Dan-

zetta parimente per motivi di salute. 

Il deputato Ricci Matteo per domestici affari impetra 

anch'egli un congedo di una settimana. 

Il deputato Rapallo per affari che non ammettono 

dilazione dovendo recarsi all'estero domanda un con-

gedo di giorni 15. 

Così pure il deputato Gigliucci per motivi di salute 

domanda un congedo di giorni 20. 

(Sono accordati.) 

S EG U I T O DELIA D I S C U S S I O N E D E E D I S EG N O » 1 

M G G E PER tu r' I M PO S T A S U I R ED D I T I » E L E A 

R I C C H EZ Z A M O B I L E. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 

della discussione del progetto di legge d'imposta sui 

redditi della ricchezza mobile. 

Siamo all'articolo 10 della legge, il quale in seguito 

alla votazione dell'emendamento Devincenzi fu dalla 

Commissione riformato. 

Prego la Camera di sentire la lettura di questa 

nuova redazione. 

»1 SAN DONATO. Avrei desiderato che la nuova for-

mo la dell'articolo emendato dalla proposta Devincenzi 

si fosse stampata, poiché così sarà difficile che ci inten-

diamo. ' 

PRESIDENTE. Io credo che non ci possa essere diffi-

coltà, poiché l'articolo è chiaro e si capisce anche con 

una semplice lettura. 

Leggo l'articolo 10: 

« L'imposta sui redditi è dovuta per regola nel co-

mune o consorzio ove l'individuo ha il suo domicilio; 

in mancanza di domicilio, la sua residenza, o, in 

mancanza della residenza, la sua dimora, o, l'ente mo-

rale la sua sede nel dì 1° gennaio anteriore all'anno a 

cui l'imposta si riferisce. 

u II cittadino che dimora all'estero, per regola deve 

l'imposta in quel comune o consorzio, nel quale aveva 

d suo domicilio, residenza o dimora. 

« Lo straniero è tenuto a pagare l ' imposta là dove 

alla predetta epoca 1° gennaio ha il suo domicilio, re-

sidenza o dimora. Se non ha dimora nello Stato, si 

avrà per dimora il luogo ove la rendita è prodotta, e 

dove sta la persona o la Cassa obbligata al pagamento. 

« In tutti i casi l'imposta sui redditi dovuta da so-

cietà commerciali, industriali e di assicurazione, da 

Possessori di stabilimenti commerciali e industriali, e 

da chi esercita un'industria, sarà dovuta là dove la 

s°cietà commerciale, industriale e di assicurazione 

ha la sua sede, dove lo stabilimento è collocato, e dove 

industria sia esercitata. » 

•A- quest'articolo sono stati proposti due emenda-
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menti: l'uno dell'onorevole Chiavarina, l'altro dell 'o-

norevole Minervini, entrambi stampati. 

L'onorevole Chiavarina aveva emendata la prima 

parte dell'articolo 10 nel modo seguente : 

« L'imposta sui redditi sarà dovuta nel comune o 

consorzio ove l'individuo abbia il suo domicilio da 

mesi sei anteriormente alla pubblicazione della presente 

legge, o l'ente morale, » ecc.; il resto come nel pro -

getto della Commissione. 

Interrogo l'onorevole Chiavarina se persiste nel suo 

emendamento, e se lo ritira. 

CHIAVARINA. Io, in questo principio d 'articolo, 

aveva proposto due emendamenti: uno che non si rife-

riva che alla sola redazione, l'altro che si riferiva allo 

spirito dell'articolo. Quello che si riferiva alla reda-

zione consisteva nel togliere le parole per regola. Ed 

invero io non comprendo come quando si stabilisce 

un principio generale, come si stabilisce in questo ar-

ticolo, che cioè l ' imposta sui redditi sarà dovuta, ecc., 

sia necessario mettere per regola ; dappoiché si stabi-

lisce un principio è sicuro che forma regola generale ; 

qualora poi vogliano farsi delle eccezioni saranno indi-

cate negli articoli susseguenti, senza che sia necessario 

di fare una riserva. 

Il secondo emendamento era un emendamento so-

stanziale relativo allo spirito medesimo, ed avea per 

iscopo di evitare il caso che si potessero cangiare i do-

micili a volontà, cosa che poteva portare dei grandi 

inconvenienti, caricando di troppo qualche comune con 

vantaggio di altri. 

Coli'emendamento che la Commissione ha proposto 

lo scopo che io mi prefiggeva mi pare sia raggiunto ; 

10 per altro proporrei solo una variante alia proposta 

della Commissione. 

La Commissione diceva dal 1° gennaio, ed io pro-

porrei che invece dal 1° gennaio si dicesse dal 1° no-

vembre del corrente anno, perchè veramente mi pare che 

11 l°gennaio sarebbe già troppo avanzato e che le dichia-

razioni sarebbero già fatte. Quell'individuo che avrebbe 

voluto cangiare il suo domicilio, trasportandolo da uno 

in un altro sito l'avrebbe già fatto con vantaggio sqo 

e con discapito di qualche comune. 

Al contrario, io credo dalla presunzione che si può 

avere circa al tempo in cui possa essere pubblicata 

questa legge, che mettendo il 1° novembre si otterrebbe 

più facilmente lo scopo che tanto la Commissione 

quanto io stesso ci prefiggevamo. 

Pertanto, mentre ho la parola, me la riservo ancora 

per fare qualche osservazione al quarto capoverso. 

PRESIDENTE. In tal caso avrà la parola quando sa-

remo all'ultimo capoverso. 

Pregherei la Commissione di dare il suo avviso sulle 

osservazioni e sulle proposte dell'onorevole Chiavarina, 

la prima delle quali riguardale parole per regola, la 

seconda si riferisce all'epoca. A vece di dire dal primo 

gennaio come venne dalla Commissione proposto, vor-

rebbe l'onorevole Chiavarina si dicesse dal primo no-

vembre. 
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PASI.VI, relatore. Prima di tutto risponderò all'osser-
vazione fatta sull'espressione : per regola. 

E certo che vi sono dei casi in cui la legge stabilisce 
che l'imposta debba pagarsi non dove dimora il con-
tribuente, ma dove la rendita si percepisce. 

Dunque non si potrebbe dir altro che : per regola. 
Infatti le eccezioni sono espresse qua e là nella 

legge; bisogna dunque dare per regola, perchè vi sono 
casi molti, nei quali l'imposta è dovuta dove la rendita 
si produce. 

Ecco la ragione delle parole per regola, e credo che 
sia molto meglio dire per regola anziché dire in ter-
mini assoluti quello che in termini assoluti non è vero. 

Quanto poi alla seconda osservazione, certamente 
l'onorevole Chiavarina aveva uno scopo tanto giusto, 
che la Commissione si è fatta carico... 

CHIAVARINA . Chiedo di parlare. 
PASINI, relatore... di tenerne conto, ma la Commis-

sione ha temuto che, se si portasse l'epoca alla quale 
si dovesse riferire il domicilio molto più in qua del 
primo gennaio, si renderebbe forse impossibile l'ese-
cuzione della legge. Resta infatti a vedere se noi pel 
primo novembre avremo potuto compiere tutte le for-
malità che sono necessarie, perchè questa legge possa 
essere dai sindaci locali applicata. 

Piuttosto si potrebbe correggere la nostra dizione 
nel senso di portare l'epoca al 31 dicembre, perchè si è 
dal 31 dicembre che si cambiano i domicili. Se l'ono-
revole Chiavarina acconsentisse a dire invece dal Io gen-
naio dell'anno a cui l'imposta si riferisce, il dì 31 di-
cembre dell'anno anteriore a quello al quale l'imposta si 
riferisce, io credo che il suo scopo si potrebbe raggiun-
gere tanto quanto è possibile raggiungerlo. 

PRESIDENTE. Il deputato Chiavarina ha facoltà di 
parlare. 

CHIAVA RIÑA . Non credo di potere aderire alla con-
tropoposta della Commissione. Onde ottenere lo scopo 
che mi prefiggo debbo tener fermo dal Io novembre. Nè 
vale, a parer mio, la ragione messa innanzi dall'onore-
vole Pasini, che a quell'epoca, vale a dire al Io novem-
bre, non si saranno forse ancora potuti compiere tutti 
quegli incombenti che saranno necessari per l'applica-
zione della legge; gli incombenti non possono avere 
influenza alcuna per rispetto al mio emendamento. Il 
mio emendamento tende puramente e semplicemente 
ad impedire che sia fatta troppo larga facoltà agli in-
dividui di poter mutare in 24 ore domicilio colle di-
chiarazioni del sindaco, che possono avere presente-
mente, e di quello novellamente scelto. 

Non parmi quindi che potrei ottenere lo scopo che 
mi prefiggo accettando la proposta dell'onorevole Pa-
sini, e persisto nel mio emendamento. Quanto alla sop-
pressione delle parole per regola non ci metto nessuna 
importanza. 

PRESUMENTE. Or dunque l'emendamento Chiavarina 
diversifica dalla Commissione in un sol punto, cioè 
in quanto la Commissione propone sia messo nella 
legge Io gennaio, disposta a dir anche 31 dicembre. 

PASINI, relatore. Anzi la Commissione dice 31 di-
cembre, avendo taluno fatto osservare che i domicili si 
cambiano al Io gennaio. 

PRESIDENTE. Sta bene ; dunque la Commissione di-
rebbe 31 dicembre, mentre l'onorevole Chiavarina di-
rebbe Io novembre. 

Domándose questo emendamento dell'onorevole Chia-
varina è appoggiato. 

(E appoggiato.) 
L'onorevole Leopardi vuol parlare sopra questo in-

cidente? 
IEOPAEOI . Sopra questo emendamento. 
Il modo nel quale la Commissione ha informato- il 

suo articolo io non posso saperlo, perchè colla lettura 
sfuggevole non restano le parole a memoria; io dico 
che noi trattiamo una questione molto grave, perchè 
le leggi civili definiscono quale sia il domicilio dei cit-
tadini. Ciascuno è domiciliato nel luogo dove è nato. 

PRESIDENTE. Permetta ; io le chiedeva appunto se 
ella parlava sull'emendamento Chiavarina, cioè sulla 
divergenza che esisteva tra esso e la Commissione in-
torno all'epoca... 

LEOPARDI . Io parlo sull'emendamento tutto insieme. 
Il domicilio d'ogni cittadino è il luogo dove è nato, 

PRESIDENTE. Per procedere con chiarezza ritenga 
che l'emendamento Chiavarina non ha tratto al domici-
lio, ma si riferisce alla fissazione dell' epoca, vale a 
dire quando la Commissione dice... 

CHIAVARINA , Domando la parola per l'ordine della 
discussione. 

Mi pare che si semplificherebbero moltissimo... 
LEOPARDI . Ora la parola l'ho io. 
CHIAVARINA . Per l'ordine della discussione. 
LEOPARDI . Ma io ho la parola, a meno che il pre-

sidente me la tolga. 
PRESIDENTE. Permettano, la parola spetta all'ono-

revole Leopardi. 
La questione è questa. L'onorevole Chiavarina aveva 

proposto due emendamenti; ora, uno lo ha abbando-
nato, ed era quello delle parole « per regola. » Su 
questo dunque non c'è più questione. 

L'altro emendamento cadeva sopra Yepoca. Io ri-
leggo le due proposte, acciocché l'onorevole Leopardi 
possa ben comprendere la questione di cui si tratta. 
La Commissione proporrebbe così: «L'imposta sui red-
diti è dovuta per regola nel comune o consorzio ove 
l'individuo ha il suo domicilio, od in mancanza di do-
micilio, la sua residenza, o in mancanza di residenza 
la sua dimora, o l'ente morale la sua sede nel dì 31 
dicembre dell'anno anteriore a quello a cui l'imposta 
si riferisce. » L'onorevole Chiavarina invece intende-
rebbe che si dicesse al primo novembre dell'anno ante-
riore a quello a cui l'imposta si riferisce. Dunque la 
diversità sta in ciò che l'uno vuole il primo novembre 
e l'altra il 31 dicembre. La questione è a questo punto; 
quindi per maggior chiarezza nella discussione, io in-
terrogo l'onorevole Leopardi se le sue osservazioni 
cadano sopra questo punto di divergenza che esiste tra 
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l'onorevole Chiavarina e la Commissione. Se egli è su 
questo punto, allora può continuare, altrimenti le darò 
La parola quando sarà terminato quest'incidente, 

LEOPARDI. È su tutto l'incidente che debbo parlare. 
Io suppongo questo caso ; io intendo di avere il domi-
cilio nel paese dove son nato, benché non ci dimori: se 
io mi trovo a Torino nel giorno fissato dalla Commis-
sione sarò tassato qui o nel mio paese natio ? 

PRESIDENTE. Mi perdoni, non si tratta ora di questa 
questione. La questione di domicilio cui ella accenna, 
come il medesimo si stabilisca e si determini, potrà es-
sere trattata in seguito. Quello che ora si tratta di 
risolvere è se debba tenersi l'epoca del primo no-
vembre dell'anno anteriore a quello a cui l'imposta si 
riferisce, come vorrebbe l'onorevole Chiavarina, oppure 
il 31 dicembre, come proporrebbe la Commissione. 
quindi io lo pregherei di sospendere ogni sua pro-
posta straniera a questo argomento, finché sia risolta 
la questione sollevata dall'emendamento Chiavrina. 

iKoi».%s$!)i, Stando la cosa in questi termini non 
aggiungo altro. 

PRESIDENTE . Metto ai voti l'emendamento Chivarina, 
il quale consiste nel sostituire alle parole delia Com-
missione che sono : « al 31 dicembre dell'anno antexùore 
a quello cui l'imposta si riferisce, » queste altre « il 
primo novembre dell'anno, » ecc. 

(Non è approvato.) 
L'onorevole Leopardi ha la parola sopra la questione 

a cui accennava, per ciò ch'essa riguarda il primo pe-
riodo dell'articolo di cui si parla. 

LEOPARDI. IO domando scusa alla Camera se non 
adoprerò le parole proprie, perchè non ho ne la reda-
zione della Commissione, nè .. . insomma altro che l'e-
mendamento Chiavarina stampato. 

Io domando quindi. . . 
PRESIDENTE, L'emendamento Chiavarina fu ri-

gettato. 
LEOPARDI. Ma ve n'è un altro. Io domando : colui 

che è nato in un paese, e non ha mai rinunciato al 
domicilio natio, abbenchè non vi dimori, deve essere 
tassato lì, o dove si ¡troverà all'epoca fissata dalla 
legge ? 

PRESIDENTE. Io leggerò nuovamente l'articolo: que-
sta è la migliore risposta che iole posso dare: 

« L'imposta sui redditi è dovuta per regola nel co-
mune o consorzio ove l'individuo ha il suo domicilio, 

in mancanza di domicilio, la sua residenza, od in 
mancanza dì residenza, la sua dimora, o l'ente morale 
la sua sede nel dì 31 dicembre dell'anno anteriore a 
quello a cui l'imposta si riferisce. » 

Voci. È chiaro. 
PRESIDENTE. Metto ai voti il priucipio dell'articolo 

10 di cui ho dato lettura. 
(E approvato.) 
Proseguo : 
« Il cittadino che dimora all'estero deve l'imposta 

l n quel comune o consorzio nel quale aveva il suo ul-
timo domicilio,residenza o dimora. » 

Se non c'è nessuno che domandi la parola, lo metto 
ai voti. 

CORTESE. Domando la parola. 
Qui mi pare che basterebbe il dire l'ultimo domicìlio, 

perchè la residenza o la dimora ò una così transitoria 
che è ben difficile il rinvenirla. (Rumori) Insomma, 
per chi va all'estero, voi potrete trovare qualche cosa 
di certo nel domicilio che abbandona, ma non mai 
nella dimora o nell'ultima residenza. Questa è l'ultimo 
luogo da cui quegli è partito nel recarsi dal regno al-
l'estero, e può essere anche un albergo, (Interruzioni 
e rumori) 

Voci. No! no! 
PRESIDENTE. Il deputato Cortese propone un emen-

damento? (No ! no ! — Conversazioni intorno al depu-
tato Cortese) 

CORTESE. No, non propongo niente. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti il periodo di 

cui testé ho dato lettura. 
(E approvato). 
Proseguo : 
« Lo straniero è tenuto a pagare l'imposta là dove 

alla predetta epoca 31 dicembre ha il suo domicilio, 
residenza o dimora. Se non ha dimora nello Stato, si 
avrà per dimora il luogo ove la rendita è prodotta, o 
dove sta la persona o la cassa obbligata al paga-
mento. » 

Pongo ai voti questo periodo. 
(È approvato). 
« In tutti i casi l'imposta sui redditi dovuta da so-

cietà commerciali, industriali e di assicurazione, da 
possessori di stabilimenti commerciali e industriali, e 
da chi esercita un'industria, sarà dovuta là dove la so-
cietà commerciale, industriale e di assicurazione ha la 
sua sede, dove lo stabilimento è collocato, e dove l'in-
dustria si esercita. » 

Debbo fare presente alla Camera che ieri l'onorevole 
Minervini ha presentato un emendamento all' arti-
colo 10 quale stava redatto dalla Commissione. 

Quest'emendamento aveva precisamente per oggetto 
di uniformare l'articolo 10 alle conseguenze dell'emen-
damento Devincenzi. 

Sopprimeva cioè le parole: « da ehi esercita l'indu-
stria agricola, » e le parole: « dove sono i fondi sui 
quali l'industr a agricola è esercitata. » 

Ora, avendo la Commissione essa stessa soppresse 
"queste parole, colla redazione di cui la Camera ha in-
tesa lettura, mi pare che l'emendamento Minervini non 
ha più ragione di essere. 

L'onorevole Minervini non c'è, ad ogni modo è de-
bito mio di domandare alla Camera se l'emendamento 
Minervini è appoggiato. 

(Non è appoggiato.) 
Metto dunque ai voti l'ultima parte dell'articolo 10. 
CHIAVARINA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 
CHIAVARINA. Io mi permetto di osservare alla Ca-

mera che parrebbe cosa molto più ovvia l'adottare al 
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quarto capoverso la stessa redazione che s1 è adottata 
pei criteri, dove si parla dei dividendi e dei redditi 
delle società di commercio, ecc., ecc. 

Quando si è accettata una formula, un modo di dire, 
si deve, a parer mio, .adottare per tutto il seguito 
della legge. 

Perciò io proporrei che si dicesse: « in tutti i casi 
l'imposta sui dividendi e sui redditi delle società ano-
nime di credito, di commercio, d'industria, d'assicura-
zione e di ferrovie. » 

Mi pare più logico che ci atteniamo alla stessa reda-
zione che abbiamo adottato nei criteri. (Segni di dis-
senso) 

Mi perdonino; io credo che la Commissione mi con-
cederà che fra redditi e dividendi può esservi una 
differenza; molte società hanno redditi e dividendi, 
come ce ne hanno di quelle che hanno redditi e non di-
videndi . 

Pregherei la Commissione a voler prendere in consi-
derazione questo mio emendamento. 

PASINI, relatore. Io pregherei l'onorevole Cbiavarina 
ad osservare che nell'articolo 2 si parla di dividendi 
di certe determinate società che hanno pubblica esi-
stenza, come le società anonime, mentre in questo ar-
ticolo si parla in genere di società, qualunque esse 
siano. Non si può dunque far paragone tra l'un arti-
colo e l'altro. 

Se l'onorevole Chiavarina vuole che si aggiunga: 
commerciali, industriali, di assicurazione, di credito, 
di ferrovie, noi non abbiamo niente in contrario, ma 
non potremmo dire società anonime. 

CHIAVABINA. Su quello su cui insisterei maggior-
mente si è sul? introduzione della parola dividendi. 

PASSHI, relatore. Ciò non può andare, perchè non vi 
sono sempre dividendi in tutte le società, ma in genere 
nelle società ora c'è dividendo ed ora no. 

CHIAVARINA. IO domando all' onorevole Commis-
sione: quando c'è dividendo che cosa succederà? Que-
sti dividendi non avranno ad essere colpiti? 

PASINI, relatore. Dividendo, intendiamo quando c'è 
una società anonima sia di assicurazione, sia d'altra 
specie, dove ciò che è attribuito a cadaun portatore di 
azione si chiama dividendo. Ma questa locuzione non si 
applica più quando questa società invece di essere ano-
nima fosse per esempio una società commerciale in 
accomandita. E perciò la parola dividendi che è restrit-
tiva in questo sito non va, ma la sostanza è la 
stessa. 

CHIAVARINA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha già parlato varie volte, non posso 

più accordargliene facoltà. 
CHIAVABINA. Per una spiegazione. 
PBESiBKSTB. Mi pare che si è capito abbastanza; 

se è per ritirare la sua proposta gli do la parola, in caso 
contrario non posso più accordargliela. 

Domando se la proposta dell'onorevole Chiavarina è 
appoggiata. 

(Non è appoggiata). 

SEiià, Però c'è una parte dell'emendamento che è 
accettata. Invece di dire società commerciali, indu-
striali e dì assicurazioni, si può dire : da società dì cre-
dito, di commercio, d'industria, di assicurazione, di 
ferrovie. 

PRESIDENTE. Dunque la Commissione proporrebbe 
che così si dicesse. 

Pi-ego l'onorevole relatore di stare attento se riferisco 
esattamente la nuova sua proposta. 

« In tutti i casi l'imposta sui redditi dovuta da so-
cietà dì commercio, d'industria, di assicurazione, di 
ferrovìe. » 

SELLA, Dei crediti dì commercio. 
PASINI, relatore. In principio : Dei crediti. 
Varie voci. È lo stesso ! Queste aggiunte sono inu-

tili ! 
CHIAVABINA. Quanto a questa parte la ritiro; quello 

che mi premeva era l'altra parte. 
PRESIDENTE. La Commissione persiste in questa 

redazione ? 
Voci dal banco della Commissione. No ! no ! 
PRESIDENTE. Porrò dunque ai voti l'articolo come 

sta. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Metto ai voti l'intero articolo. 
MINGHETTI, presidente del Consiglio, ministro per le 

finanze. Chiedo di parlare. 
Prima che l'articolo sia votato, debbo fare un'osser-

vazione che qui cade in acconcio. 
Si dice che l'imposta sarà dovuta in totalità nel co-

mune in cui l'individuo si trova nel tempo indicato. 
L'onorevole Morandini, allorché all'articolo 2 si par-

lava della popolazione assoluta, faceva l'osservazione 
che in alcune provincie, all'epoca in cui si fa la stati-
stica degli abitanti, si trovano molti individui i quali 
da un luogo emigrano nell'altro e vi dimorano solo per 
breve tempo; che per conseguenza dovevasi aver ri-
guardo a questa popolazione nomade, la quale non può 
costituire un elemento bastevole pel giudicio del con-
tingente provinciale. 

L'osservazione dell'onorevole Morandini è degna di 
nota e sarà presa in considerazione per quanto potrà 
comportarlo la legge. 

Poiché ho la parola, rispondo all'onorevole Chiava-
rina che la parola redditi è generica e comprende gli 
interessi e i dividendi. 

CHIAVARINA. Prendo atto della dichiarazione del 
signor ministro. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 10. 
(È approvato). 
Articolo 11... 
La Camera ritiene che all'articolo 11 della prima 

redazione della Commissione è surrogata quest'altra 
redazione ch'è stampata e distribuita ai signori de-
putati : 

« Ogni contribuente è tenuto a far la dichiarazione 
dei suoi redditi di lordo coll'esenzione e deduzioni alle 
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quali possa aver diritto secondo la legge nei termini e 
nelle forme che saranno prescritte. 

« Pei minori e pegl'incapaci la dichiarazione sarà 
presentata dai loro legittimi rappresentanti. 

« Per le donne maritate che convivono eoi loro ma-
riti e che hanno redditi propri e separati, la dichiara-
zione di questi redditi sarà presentata per conto della 
moglie dai mariti medesimi. 

« Nei casi nei quali l'imposta debba pagarsi in un 
comune diverso da quello dove il contribuente ha do-
micilio, residenza o dimora questi dovrà ripetere la di-
chiarazione anche nel comune medesimo per quei red-
diti che ivi sono soggetti all'imposta. Se una società 
od uno stabilimento hanno più sedi, in questo caso è 
dovuta una dichiarazione cumulativa nella sede prima-
ria, e sono dovute altrettante dichiarazioni che a quella 
si riferiscano nelle altre sedi. 

« Sarà poi determinato in via di regolamento se e 
come, eccettuato il caso delle società anonime contem-
plate nell'articolo 2°, il reddito generale delle dette so-
cietà e stabilimenti debba tra le singole sedi essere 
ripartito. » 

MiseHEXM, ministro per le finanze'. Domando la 
parola. 

Prima di tutto dirò che accetto la nuova redazione 
della Commissione, che ansi questa era da me desiderata 
per maggiore chiarezza. 

Nell'antica forinola dell'articolo 11 vi era un brano 
così concepito : 

« I proprietari dei fondi rustici sono tenuti a fare 
la dichiarazione dei redditi procedenti dall' industria 
agricola nel comune ove i fondi sono situati, distin-
guendo per ciascun comune i fondi che sono coltivati 
dai proprietari medesimi, dai loro mezzadri, o dai loro 
fittavoli, ed i redditi industriali rispettivi. » 

Pin da principio io aveva detto alla Commissione che 
questo brano mi pareva più regolamentare che legisla-
tivo. Dopo la votazione di ieri poi risulta che in ogni 
modo dovrebbe modificarsi, se non togliersi. 

A me ieri sembrava che qui l'occasione si presente-
rebbe di chiarire il punto, che per me resta ancora dub-
bioso, e che si riferisce alle industrie ed ai commerci per 
quelle parti che si connettono all' agricoltura. Senonchè 
ripensando meglio al modo come questa idea poteva 
determinarsi, mi è sembrato che sarà meglio e più 
franco e leale il proporre a tal fine un articolo a parte, 
lasciando alla Commissione d'inserirlo nella legge, al 
luogo che crederà opportuno. 

Io sono convinto che la Camera nella votazione di ieri 
è stata preoccupata di non colpire l'occupazione agraria 
Pura e semplice, ma non ha voluto escluderei commerci 
e le industrie in quanto sono connesse coll'agricoltura. 
Mi riservo adunque, non in questo articolo, ma con 
articolo a parte, di proporre una disposizione che 
esprima questo concetto e che si possa collegare con 
tutto il resto della legge. 

Questa mi sembra la via più spedita, sia per chiarir 
bene l'entità del voto della Camera di ieri, sia per 

stabilire le norme da seguirsi nel regolamento ; 

imperocché nell'articolo 9°, ieri votato, furono tolte 
le parole occupazione agraria, ma non è stato ag-
giunto nulla che escluda i traffici e i commerci con-
nessi coll'agricoltura che io credo indubitatamente la 
Camera non abbia voluto escludere dalla tassa sulla 
ricchezza mobile. 

PKEsiBBHTE. La Camera ha inteso la dichiarazione 
del Ministero, e se ne terrà conto a tempo debito. 

IMSÌPREXTS. Domando la parola per una dichiarazione. 
Io credo che il voto pronunciato dalla Camera ieri 

sia chiarissimo, e non lasci luogo nè a dubbi, nò ad 
ambiguità. {Bene!) 

Io credo che col voto di ieri siasi voluto escludere 
assolutamente dall'imposta sulla ricchezza mobile qual-
siasi industria ed occupazione agraria. 

Adesso il signor ministro fa delle riserve, e dice che 
proporrà un articolo intorno ai commerci che hanno 
relazione coli' industria agricola. 

Io sicuramente non metto ostacolo a che si proponga 
questo articolo sui commerci, ma intendo che la que-
stione sia riservata intatta, cioè che sia libero, quando 
sia presentata questa proposta di articolo, di opporre 
la questione pregiudiziale anche alla discussione del 
medesimo. 

ML\«IIETTI , ministro per le finanze. Non può cader 
dubbio che altri possa proporre la questione pregiu-
diziale; la si propone, parmi, in ogni occasione. Ma 
in quanto a me, ripeto, ho la persuasione che la Ca-
mera, togliendo le parole occupazione agraria dall'ar-
ticolo 9, non abbia punto alterato la legge nella sua 
sostanza, e non abbia punto vietato che con un arti-
colo speciale si determini quali siano quei redditi, 
specialmente di traffici e di commerci, che hanno una 
relazione coll'agricoltura, e che debbano essere sottopo-
sti a tassa. 

L'onorevole Depretis farà tutte quelle eccezioni che 
crederà, ma non toglierà a me di proporlo e alla Ca-
mera di deciderlo. 

MARCHETTI . Io trovo una differenza tra la prima 
redazione dell'articolo 11 e quella oggi proposta, e fo 
rilevare questa differenza onde vedere se si possa recare 
qualche sollievo ai contribuenti. 

Nella prima redazione si era detto che la dichiara-
zione dovesse farsi in carta libera, nella seconda non si 
dice più nulla in proposito. 

Desidero di sapere se debba essere in carta da bollo 
o in carta libera. 

MiNOHETTi, ministro per le finanze. Io fui d'accordo 
colla Commissione nel togliere queste parole : in carta 
libera, avvegnaché io abbia spiegato quale è il procedi-
mento che reputo si debba seguire. 

Siccome io credo che l'agente finanziario deve man-
dare ci casa di ciascun contribuente una scheda, invitan-
dolo a riempirla, così non è il caso di dire se egli possa 
fare in carta libera la dichiarazione, imperocché la farà 
su quella carta a stampa che l'agente finanziario gli 
avrà trasmessa. 
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M a r c h e t t i, Per me basterebbero le spiegazioni date 
dall'onorevole ministro, ma rimarrebbe ancora a sapersi 
se il modulo a spedirsi dall'agente finanziario sarà so-
pra carta bollata, ed in questo caso se il dichiarante 
dovrà pagarne l 'ammontare. Del resto io considero 
come risolto il dubbio e prendo atto delle dichiarazioni 
del signor ministro, dalle quali viene in sostanza am-
messo che il contribuente non dovrà subire la spesa del 
bollo per la consegna. 

PRESIDENTE. I l deputato Minervini ha facoltà di 
parlare. 

s u s E i i v i x i. Prendo la parola per osservare che la 
quistione della carta sulla quale debbe farsi la dichia-
razione dovrebbe rimandarsi all' articolo nel quale è 
proposito del modo di fare la dichiarazione, e se si 
decidesse ora potrebbe crearsi un pregiudizio. 

Io non procedo oltre. Solamente prego la Camera di 
riservare la proposta dell'onorevole preopinante; e 
dico questo per la ragione che l'onorevole ministro ha 
dichiarato, che la scheda deve essere mandata al con-
tribuente dall'agente finanziario. Ciò suppone che noi 
avessimo stabilito il modo di eseguire questa disposi-
zione: ciò non è perchè di questo è proposito in altro 
articolo della legge. E francamente io dico che su que-
sto articolo ci saranno delle difficoltà nell'esecuzione, 
ed è in quella discussione che io stimo che si dovrà 
poi stabilire se la dichiarazione debba essere fatta in 
carta libera od in carta bollata; epperciò a me pare 
che questa questione non dovrebbe essere pregiudi-
cata, imperocché se sarà ritenuto nell'articolo seguente 
i l concetto dell'onorevole ministro, cioè che la scheda 
debba essere trasmessa dall'agente finanziario, allora 
non vi saranno dubbi per la carta libera, siccome di-
chiarava l'onorevole Minghetti, ma se la Camera cre-
desse di stabilire cbe queste schede debbano essere 
fatte dai municipi, sebbene, essendo la mente del Go-
verno per la carta libera, potrebbe essere utile non 
per tanto che venisse espresso nella legge. 

Io quindi crederei che questo punto dovrebbe rima-
nere rimandato, finché non sarà adottato l'articolo in 
cui sarà stabilito il modo preciso con cui dovrà essere 
fatta questa dichiarazione. 

E possiamo però da ora ritenere che sempre dovesse 
la dichiarazione essere in carta libera. 

p r e s i d e n t e. Con questa riserva si può dunque pro-
cedere alla votazione dell'articolo. 

Osservo che a questo articolo vi aveva un emenda-
mento dell'onorevole Torrigiani. Essendo esso una con-
seguenza dell'emendamento ch'egli aveva proposto al 
numero 1 dell'articolo 9, ed essendo questo cessato 
in dipendenza dell'approvazione dell' emendamento 
Devincenzi, credo che non possa più esser posto in di-
scussione. 

Se la Camera lo crede, ne darò ciò nondimeno lettura. 
Voci. No! no! 
©EPEETIS. L'emendamento è evidentemente di-

strutto dall'emendamento Devincenzi. 
MIJÌÌÌHETTI , ministro per le finanze. Io non credo 

che sia distrutto, ma ciò non toglie che avendo io detto 
che mi spiegherò in seguito a questo riguardo, mi ri-
servi di parlarne nell'occasione alla quale ho accen-
nato. 

DEPRETIS. Domando perdono : mi pare che ieri la 
questione si fosse collocata ben chiaramente. Erano 
in presenza tre sistemi diversi: uno della Commissione 
che voleva tassare l'industria agricola per la parte 
che non è rappresentata dal capitale terra che appar-
tiene al proprietario; l'altro dell'onorevole Devincenzi 
perfettamente opposto a questo, poiché voleva che 
qualsiasi industria ed occupazione agraria fosse esente 
da tassa. 

s e m . a. Domando la parola. 
DEPRETIS... vi era poi l 'emendamento Torrigiani il 

quale evidentemente era compreso nell'emendamento 
Devincenzi, ed era combattuto da lui e dalla Commis-
sione. Lo stesso Torrigiani riconobbe che quando la 
Camera aveva adottato l'emendamento Devincenzi, im-
plicitamente aveva respinto il suo. Dunque, se io capi-
sco fino ad un certo punto una riserva del ministro pel 
commercio forse dei prodotti agricoli, non posso ca-
pire, dopo l'adozione dell'emendamento Devincenzi, 
come si possa discutere l'emendamento Torrigiani, il 
quale è precisamente la negazione d'una parte del-
l'emendamento Devincenzi. 

Io faccio appello alla buona fede della Camera. 
PRESIDENTE. Diffatt i è debito mio d'avvertire nuo-

vamente cbe l'emendamento Torrigiani non è che la 
pratica applicazione dell'emendamento già da lui pro-
posto nelle discussioni sull'emendamento Devincenzi, e 
che fu, come già dissi, distrutto colla votazione dell'e-
mendamento Devincenzi. 

Ciò detto, do la parola all'onorevole Sella. 
SEI*  E A. Poiché si fanno tante riserve e tante dichia-

razioni da tut te le part i, io ho pregato il presidente ad 
accordarmi facoltà di parlare per fare una riserva ed 
una dichiarazione anche per parte della Commissione, ed 
è la seguente : l'articolo 52 del regolamento dà facoltà 
alle Commissioni prima che si proceda alla votazione 
complessiva delle leggi, di chiamare l'attenzione della 
Camera sopra le votazioni parziali precedenti, le quali 
per avventura presentassero qualche contraddizione. 

Dappoiché si fanno riserve, la Commissione m'invita 
a dichiarare a suo nome che essa si riserba prima che 
si venga alla votazione complessiva, e quando gli arti-
coli saranno votati, di presentare alcune osservazioni 
alla Camera sopra questo argomento dell ' industria 
agraria. 

p r e s i d e n t e> Questa riserva essendo conforme al-
l'articolo 52 del regolamento è accordata. 

Ciò stante, non essendovi più osservazioni sull 'arti-
colo 11, lo pongo ai voti. 

(È approvato). 
« Art . 12. Le dichiarazioni contemplate nel prece-

dente articolo devono specificatamente distinguere : 
« a) I redditi procedenti da capitali iscritti o non 

iscritti, o da altri titol i d'indole permanente ; 
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« &) Quelli di dura ta vitalizia o temporanea, ma non 
dipendenti dall 'opera dell 'uomo; 

« c) Quelli procedenti da una professione, da un im-
piego o da un' industr ia personale ; 

« d) Quelli procedenti da industr ie miste di capitale 
e da commerci. » 

Yi aveva qui un emendamento proposto dall 'onore-
vole Marchett i, il quale cadeva sulla let tera d dell 'ar-
ticolo 12, ma avendo egli dichiarato di r i t irarlo, e non 
essendovi oratori iscritti non resta che a porre ai voti 
l'articolo 12. 

m i n g h e t t i , ministro per le finanze. Io non ho de-
cisa opposizione a questo articolo 12, sebbene, a mio 
avviso, esso sarebbe piuttosto regolamentare. Qualora 
poi, come io credo, si ritenesse opportuno all 'articolo 24 
i l togliere la scala di tassa secondo la diversità dei red-
diti , questo articolo perderebbe ogni importanza. 

c o i o mb a n i. Io sono perfet tamente nell' idea del si-
gnor ministro; credo cioè che questo articolo sia di in-
dole completamente regolamentare. Dovrebbe adunque 
omettersi; ma ad ogni modo avrebbe dovuto essere 
posto dopo l 'articolo 24 perchè dipende necessariamente 
da quest'articolo. 

Però se si volesse lasciare nella legge ed a questo 
posto, io proporrei che almeno lo si mettesse d'accordo 
coli'articolo 24. 

A me pare infat ti che esso ne disaccordi in questo 
che i redditi contemplati nell 'alinea a dell'articolo 12 
comprendono due classi di redditi diversamente tassati 
all'articolo 24. Bisognerebbe dunque che i redditi 
indicati a l l 'a l inea a dell'articolo 12 fossero divisi 
in due. 

Per questi motivi io vado un po' più avanti del si-
gnor ministro, e ritenendo che quest'articolo è unica-
mente regolamentare, e, dirò di più, è inuti le dopo che 
la Commissione ha proposto che le schede debbano es-
sere distribuite dal l 'agente finanziario, propongo pr ima 
di tut to la radiazione di quest'articolo, ed in via secon-
daria la divisione in due dell'alinea a e la sua pospo-
sizione all 'articolo 24. 

P a s in i, relatore. Quest'articolo ha uno scopo che si 
può chiamare regolamentare,' su questo non contrasterò, 
perchè è evidentissimo, vale a dire di obbligare i dichia-
ranti a separare reddito da reddito, onde in questo 
»lodo siano le dichiarazioni più sincere. Se i dichiaranti 
potessero in blocco denunciare le proprie rendite, 
allora sarebbe più facile che nascondessero una parte 
delle rendite medesime. Questo è i l motivo precipuo 

in seno della Commissione ha fat to adottare que-
sto articolo, il quale non era nel progetto ministeriale. 
Ma ciò non toglie che resti l ibera affatto la questione 
°he viene all 'articolo 24, ciò non toglie che l 'articolo 24 
debba venir dopo e questo p r ima; non bisogna credere 

questo pregiudichi per nulla la questione di adope-
r a r e tut ti i mezzi onde rendere sincere le dichiara-
zioni. 

Quanto poi al l 'altro subemendamento dell'onorevole 
Colombani che vuol dividere l 'alinea a in due non ho 

niente in contrario. Quanto più i redditi saranno di-
stinti, tanto meglio. Invi to dunque l'onorevole Colom-
bani a proporre per iscritto questo suo emendamento, 
persuaso che niuno vorrà contrastarlo. 

s e l l a. Io non nascondo che sul l 'argomento della 
tassazione diversa dei diversi redditi non mi trovo 
d'accordo colla maggioranza de' miei coileghi. Ma non 
è qui il momento di toccare questa questione. Però 
egli è certo che ove si adottasse la distinzione dei vari 
reddit i, cioè la tassazione diversa dei varii reddit i, a 
parer mio l'articolo 12 non dovrebbe stare nella legge, 
ma vorrebbe essere collocato nel regolamento ; però io 
mi unisco all 'onorevole Colombani nel credere che sia 
meglio ommetterlo int ieramente. 

È evidente che nelle leggi vuoisi conservare una 
certa armonia : ora anche at tualmente noi r imandiamo 
al regolamento molte cose importantissime, per esempio 
questa, che si determinano le multe nelle quali incor-
rono coloro i quali non fanno dichiarazioni fedeli, e 
altre cose non meno important i. 

Ora sarà il regolamento che debbe determinare come 
avranno a farsi e spedirsi dichiarazioni, epperciò io 
crederei più conveniente che si r imandasse intiera-
mente al regolamento quest'articolo 12, tanto più poi 
che se la Commissione non accettasse la discrimination, 
cioè la tassazione diversa dei diversi reddit i, evidente-
mente superfluo resterebbe questo articolo 12. 

i®as ini , relatore. Io debbo insistere perchè la mag-
gioranza della Commissione, al l 'atto che si tennero i 
processi verbali, ha formalmente, deliberato su questo 
punto; l 'ha deliberato non con relazione alla questione 
sulla differenza di rendita, l 'ha deliberato nel senso 
che sarebbero meglio costretti i dichiaranti ad essere 
veraci. 

Quanto poi all'osservazione che questa sia materia di 
regolamento e non della legge, io prego l'onorevole 
Sella a notare che qui si t ra t ta d' ingiunger l'obbligo di 
fare queste dichiarazioni... 

imx a T ro x i . Domando la parola. 
s *as ini, relatore... e che quest'obbligo è meglio che 

sia scritto nella legge. 

Osservo ancora che qualunque sia la votazione che 
si farà più tardi sulla discrimination, questo articolo 
non avrà per nul la pregiudicato quella questione. 

Qui non facciamo che dire al contr ibuente : voi do-
vete separare la dichiarazione delle vostre rendite nelle 
singole loro specie, e questo gli diciamo appunto per 
ottenere una maggiore veracità. 

Io credo in fine che a nessuno possa venir dubbio 
che questo articolo ingeneri confusione nell 'andamento 
della legge. 

Per conseguenza prego la Camera a mantenere l 'a r-
ticolo appunto perchè può avere un uti le effetto r i -
spetto alla veracità delle dichiarazioni. 

p r e s i d e n t e. L'onorevole Panattoni ha la parola. 
f a n a t t o n i . Ho chiesto la parola unicamente per 

dichiarare che aderisco alla maggioranza della Commis-
sione per una questione di principio. 
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Io non amo molto i regolamenti e credo che si deb-
bano restringere alle cose di pura necessità e mera-
mente disciplinari. Yi è troppa intemperanza di rego-
lamenti nella legislazione ora vigente. Essi costituiscono 
una seconda legislazione più feconda della prima ; essi 
sono elaborati nei 6ureaux e crescono la importanza 
degl'impiegati che dipendono dal ministro, e che si 
rendono indispensabili presso di lui. 

Capisco che di regolamenti non si possa far senza, 
ma raddoppiano e triplicano la mole delle disposizioni 
per la intemperanza loro, e di essi la popolazione si la-
gna, perchè si trova imbarazzata e sopraccaricata dalle 
appendici regolamentarle più di quello che faccia il po-
tere legislativo. 

Quindi, se la Camera crede che le prescrizioni conte-
nute in quell'articolo siano da conservarsi, io la prego 
a non alienare in ossequio ad incogniti regolamenti il 
suo diritto di legislatura, ed a voler conservare il pre-
sente articolo nel seno della legge. 

Voci. Ai voti ! 

PRESIDENTE. Persiste l'onorevole Colombani nel suo 
emendamento sOppressivo ? 

t'os.o:*!n ix* . Io persisto, e prego l'onorevole presi-
dente. di metterlo ai voti prima della nuova redazione 
che avrò l'onore di fare nel caso che non passi. 

Poiché ho la parola, ripeterò la fatta osservazione, 
ed è che la Commissione stessa impone ai contribuenti 
l'obbligo di riempire una scheda che è loro trasmessa 
dall'agente finanziario. Ora, se questa scheda contiene 
varie colonne o finche corrispondenti alla classificazione 
dei diversi redditi, evidentemente si ottiene lo stesso 
scopo che voleva ottenere l'onorevole Pasini, quello 
cioè di una maggiore probabilità di sincerità. 

PRESIDENTE, Come la Camera ha inteso, l'onorevole 

Colombani, a cui si associa l'onorevole Sella, propone 

che si sopprima l'articolo 12 ond'esso faccia poi parte 

del regolamento. 

Domando se questo emendamento soppressivo sia ap-

poggiato. 

(E appoggiato). 

Essendo appoggiato, lo metto ai voti. 

Chi intende approvarlo si alzi. 

(Dopo doppia prova e controprova, è rigettato). 

Viene ora la seconda proposta dell'onorevole Colom-
bani, la quale consiste nel dividere in due la lettera a), 
del numero 12. 

COLOMBAI«. Prima di tutto credo sia ben inteso che 
la votazione dell'articolo 12 è subordinata all'esito di 
quella dell'articolo 24... 

PASINI, relatore. Cioè non la pregiudica. 

COÌIOBIBANI... perchè se si cambia o si toglie la 

discrimination, come dicono gl'inglesi, bisognerà cam-

biare o sopprimere l'articolo 12. 

Venendo ora alla divisione del paragrafo a) in due, 

propongo che si adotti la stessa dicitura che è nell'ar-

ticolo 24, cioè che i redditi che si dovrebbero, secondo 

la Commissione, denunziare sotto la lettera a), sieno 
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divisi in redditi perpetui e redditi di capitali dati a 
mutuo o altrimenti redimibili. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Colombani a voler 
redigere il suo emendamento onde non facciamo errore. 

COLOMBARI, Siccome la votazione degli emenda-
menti improvvisati può avere inconvenienti, sarebbe 
forse bene che la votazione di quest'articolo si riman-
dasse dopo quella dell'articolo 24. 

PRESIDENTE. L'articolo 52 del regolamento stabilisce 
che in fine della legge si coordinano insieme gli arti-
coli. Mi pare che a fronte di ciò si potrebbe votare 
l'articolo 12 colla riserva che testé ho accennato. Se la 
Camera non ha nulla in contrario, si procederebbe me-
diante questa riserva alla votazione dell'articolo 12. 

La Commissione non ha niente in contrario? 
PASINI, relatore. Nulla. 
MiNeHETri, ministro per le finanze. È una questione 

di regolamento. 

PRESIDENTE. Chi approva l'articolo 12 colla riserva 
accennata è pregato di alzarsi. 

Una voce. Si tratta di disfarlo. 
PRESIDENTE. Non è questione di disfarlo; è stato 

proposto di coordinare l'articolo 12 col 24. 

Ora siccome l'articolo del regolamento dà questa 
facoltà, egli è in questo senso che io proponeva si vo-
tasse quest'articolo. 

Chi intende di approvare sin d'ora l'articolo 12 è 
pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

« Art. 18. I redditi provenienti da capitali dati a 
mutuo o in altro modo impiegati con o senza ipoteca, i 
redditi vitalizi, ed in generale qualunque reddito in 
somma definita, saranno dichiarati nella somma che 
risulti dai relativi titoli e senza veruna detrazione. » 

(È approvato). 
EERRACCIÙ. Chiedo la parola per una spiegazione. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 

FERRACCI!:. Desidero avere una spiegazione. Per la 
.legge 15 aprile 1851 si colpisce d'imposta la proprietà 
fondiaria della Sardegna senza diffalco di canoni, li-
velli o censi; ma si riserva nel medesimo tempo al 
proprietario utile od al debitore la ritenzione della 
quota di tributo corrispondente al peso. 

Ora desidererei mi si dicesse se i creditori sieno per 
avventura tenuti a far dichiarazione di questa sorta di 
redditi. Veramente, dopo l'adozione dell'articolo 9, io 
non lo credo; ma ad ogni modo sarà bene che la Com-
missione dichiari esplicitamente il senso della sua pro-
posta, onde non vengasi poi ad alterarlo con delle pre-
scrizioni regolamentari. 

PASINI, relatore. La questione che solleva l'onorevole 
Perracciù è presto risolta, e secondo l'articolo 9, che 
abbiamo votato, i redditi procedenti da beni stabili 
che si trovano soggetti alla contribuzione fondiaria o 
prediale sono esenti dall'imposta di cui trattiamo. 

Nella prima redazione era contemplata in modo più 
diretto l'incidenza dell'imposta fondiaria sulla rendita 
dei beni stabili, giacché era detto: quelle rendite sui 
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beni stabili che si trovano soggette alla contribuzione 
fondiaria o prediale. 

Noi abbiamo creduto di cambiare e di dire: i red-
diti procedenti da beni stabili che si trovano soggetti 
alla contribuzione, e così abbiamo detto per compren-
dere nell'esenzione tu t te le rendite che hanno dagli 
stabili la loro procedenza, comunque non si possa dire 
che siano le rendite direttamente colpite. E per verità 
se vi sono dei redditi enfiteutici pagati con riguardo 
al dominio diretto competente ad una persona diversa 
dal possessore immediato del fondo, questi redditi 
danno luogo a delle ritenute, ma appunto per questo 
non possono essere contemplati nell'imposta attuale. 

I l confronto del citato articolo 9 con quello del 
quale ora si t rat ta, panni dover tranquil lare il deputato 
Ferraccia. 

Aggiungo poi che mi dispiace di non vedere presente 
il deputato Raeli, il quale si occupò della medesima 
questione con riguardo alle enfiteusi siciliane. Ripeto 
che siamo intesi che quando una rendita è perpetua, 
quando è pagaia in vir tù di una partecipazione al do-
minio sulla cosa stabile, allora questa rendita non può 
cadere f ra le rendite obnoxie all'imposta sulla ric-
chezza mobile, e i l direttario non è obbligato a conse-
gnare o dichiarare questa rendita come rendita di ric-
chezza mobile. 

F E R B u o i t. Basta così. 

p r e s i d e n t e. Non essendovi altra osservazione, 
metto ai voti l'articolo 13. 

(È approvato). 

« Art . 14. I redditi incerti e variabili, come quelli 
provenienti dall'esercizio di un'industria, si calcole-
ranno secondo la media dei t re ultimi anni precedenti, 
oppure, se l'esercizio non contasse tre anni, su quel 
più breve periodo di tempo ch'esso esercizio avrà du-
rato. •» 

MINEBVISI. C h i e do di p a r l a r e. 

Per essere conseguenti a quello che abbiamo votato 
m ordine all ' industria agraria, dobbiamo introdurre in 
quest'articolo l'eccezione che abbiamo già introdotto in 
Un^altro articolo. 

E indispensabile ciò fare per rendere chiara la legge, 
6 per non dar luogo ad appigli tali da far cadere 
un' imposta sull' industria agrar ia, che la Camera 
dopo lunga discussione volle francare dalla tassa 
mobiliare. 

Propongo quindi che dopo le parole : dall'esercizio dì 
«rì industria, si aggiungano le parole : meno quella 
agraria. 

Vero è che non essendosi alle industrie contemplate 
neìla presente legge conservato il qualificativo di agra-
T l a, potrebbe farsi a meno della eccezione che io pro-
pongo, ma ad ogni modo ad evitare ogni possibile 
incertezza od oscurità sarebbe buono il dichiararlo. Ma 
Se la Camera non accogliesse la mia proposta, sarà 
sempre perchè rit iene la votata esclusione dell' indu-
stria agraria, e tanto per me è pure bastevole : e la mia 
proposta varrà per avere chiarite le cose nel senso del 
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voto solenne renduto dalla Camera, e che ella non 
lascerebbe vulnerare nè direttamente nè indiretta-
mente. 

PRESIDENTE. I l deputato Minervini propone che alle 
parole : dell'esercizio dì un'industria, si aggiungano le 
parole : meno quella agraria. 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(Non è appoggiato). 
Pongo ai voti l'articolo 14. 
(La Camera approva). 
« Ar t . 15. Per la classe dei redditi industriali si 

terrà conto, in deduzione, delle spese inerenti alla pro-
duzione, come il consumo di materie grezze e strumenti, 
le mercedi degli operai, il fitto dei locali, le commisi 
sioni di vendita e simili . 

« Non potranno far parte di tali spese : 
« 1° L'interesse dei capitali impiegati nell'esercizio, 

sieno propri dell'esercente o tolti ad imprestito, salvo 
per questi ultimi il disposto dell'articolo 32 ; 

« 2° I l compenso per l'opera del contribuente, di sua 
moglie e di quei suoi figli  che fossero occupati nell'eser-
cizio ed al cui mantenimento è obbligato per legge 
quando coabitano col padre ; 

« 3° La spesa per l'abitazione del contribuente e 
della sua famiglia. » 

A quest'articolo l'onorevole Sanseverino propone un 
emendamento, il quale consiste" nel sopprimere il nu-
mero 2. 

I l deputato Sanseverino ha la parola per isvilup-
parlo. 

SANSEVERINO. Mi pare che questo numero 2 con-
tenga una disposizione ingiusta e immorale. Perchè il 
padre che si fa nel lavoro aiutare dal proprio figlio non 
potrà dedurre come spesa di produzione la mercede 
dovuta al medesimo, mentre la calcola nelle deduzioni 
se si serve di un operaio estraneo ? 

I l figlio che lavora col padre è un operaio, uno sti-
pendiato come qualunque altro, poiché questo figlio 
potrebbe seguire un'altra professione, o entrare in 
un'al t ra officina, e allora il padre dedurrebbe dai gua-
dagni del suo opifìcio la mercede dell'operaio preso in 
sua vece, e il padrone dell'officina in cui egli enti-asse 
calcolerebbe la sua mercede come deduzione degli 
uti l i . 

Trovo poi che è immorale, perchè quando il padre 
educa un figlio con tut ta cura nella propria profes-
sione, e sostiene anche delle spese per mandarlo a per-
fezionarsi nella sua arte o industria nei grandi centri 
industriali per averne un operaio migliore, voi, o 
signori, con questa disposizione castigate il padre del 
suo amore paterno; voi lo castigate per avere esercitato 
con tu t ta coscienza i doveri della paternità. 

Non basta, vi ha ancora un altro male assai mag-
giore: potrebbe avvenire che il padre, o per calcolo 
d' interesse o per necessità, onde far entrare nel diffalco 
delle spese la mercede dovuta al figlio, venisse ad allon-
tanare da sè il proprio figlio, e lo surrogasse con un 
operaio straniero. In tal modo, voi, senza volerlo, 
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tendete a sciogliere i vincoli della famiglia, clie sono 
la prima guarentigia della civil e società! 

Per queste ragioni e per altre molte, che tralascio 
per non tediare la Camera, io propongo che venga 
tolto questo numero 2, in guisa che anche le mercedi 
dovute al figlio e alla moglie che lavorano nella sua 
officina, possano essere detratte dagli util i della sua 
industria. 

m i h e k v i k i . Io prendo la parola per appoggiare la 
proposta soppressiva dell'onorevole Sanseverino, la 
quale mi pare naturale, chiara e giusta. 

Noi vogliamo tassare la ricchezza mobile, abbiamo 
detto, ma di fat to tassiamo la miseria, la sussistenza 
modica, il necessario e non le grandi fortune come 
in Inghi l terra; ed in ciò non voglio entrare perchè ri -
guarderebbe la discussione generale, la quale fu ampia-
mente svolta ed io espressi la mia opinione alla Ca-
mera ; ma quando avete f ra le spese della produzione 
agricola con molto accorgimento dichiarato, siccome si 
legge espresso in cima di questo articolo, che farete 
detrazione della materia greggia, degli strumenti, e 
della mercede agli operai, io vi domando: con quale 
giustizia quando un operaio è figlio dell'esercente, 
quando è operaia del colono la moglie, cioè quando il 
lavoro della famiglia concorre alla produzione aiutando 
i l marito, faremo noi una distinzione odiosa, sicché il 
lavoro si detrae se l'operaio è estraneo, si comprende 
poi se sia della famiglia operosa ed industre del colono 
medesimo ? Ma quale ingiustizia, quale contraddizione 
non si scorgerebbe in questa disposizione ? Yoi farete 
che la mano d'opera sarebbe esclusa in un caso meno 
favorevole, ed in un caso da doversi favorire la inclu-
dereste nella materia tassabile? Delle due ì 'una: o vo-
lete detrarre dalle spese di produzione la mano d'opera, 
ossia il capitale lavoro, o non volete detrarlo. Se lo de-
traete, non potete fare la distinzione progettata dalia 
Commissione senza manifesto arbitrio e con evidente 
contraddizione. E considerate che, laddove una fami-
glia lavora il campo, lavora la seta, o lavora in qua-
lunque altra industria insieme col capo di famiglia, voi 
avete una famiglia che merita tu t ta la vostra atten-
zione; sono codeste quelle famiglie massaie che com-
pongono la più onesta, morale ed utile cittadinanza. 
Quindi se voi vi farete a detrarre la mercede del-
l'operaio, dovete anche detrarre la mercede del figlio 
che lavora col padre, perchè altr imenti quest'articolo 
va a ferire quello modeste famiglie che noi dob-
biamo anzi che osteggiare e gravare, proteggere e fa-
vorire. 

Io pregherei pure la Commissione di tener presente 
i l terzo inciso di quest'articolo, col quale non si. detrae 
la spesa per l 'abitazione del contribuente e della sua 
famiglia. 

Io comprendo la ragione di questa sua esenzione, 
comprendo che, se si detraesse la pigione dell'abita-
zione, la legge stenterebbe a funzionare; ma il non 
detrarre la pigione di casa, quando non tassate la ric-
chezza, ma la mercede, il lavoro, tut to, sarebbe una 

evidente ingiustizia, poiché dell'abitazione non si può 
far senza; quindi, se voi tassate senza tener conto di 
questa spesa, voi, invece di tassare l ' introito, tasserete 
1' esito e 1' esito indispensabile, tasserete 1' elemento 
negativo. 

Però, volendo in qualche modo transigere (e molte 
transazioni si sono fatte in questa legge), pregherei la 
Commissione e l'onorevole ministro di adottare un 
temperamento che potrebb'essere conciliativo. 

Checché si sia stabilito in questo progetto di legge, 
noi abbiamo voluto tassare la grande ricchezza. Questo 
f u il nostro principio dirett ivo. Seguiamolo dunque 
questo principio. Epperciò, se non si vogliono sta-
bilir e esclusioni, si comprendano fra ìe spese da de-
trarre quelle soltanto delle abitazioni di coloro che non 
hanno una pigione di redditi tassabili superiore alle 
lir e mill e per anno. 

Signori, voi sapete tutti che la vita rigogliosa dei 
popoli, massime nell 'attuale sviluppo della società, ha 
fat to mancare niente meno che il ricovero, perchè il 
prezzo del ricovero è tale che non si può sopportare 
anche con modesta e sobria ed economica vita. 

Voi , signori della Commissione, mentre dite che sia 
la presente una legge sulla ricchezza, tassate il reddito 
di lir e 200. 

Ora vi domando io se vi sia giustizia a tassare un 
reddito che non è sufficiente per campare un solo anno 
la vita dell'operaio. Che dico un anno! Nemmeno mezzo 
l'anno, se celibe, se solo. Immaginate poi se fosse ma-
rito, con figliuoli e molti, o che avesse a dare alimento 
a vecchi genitori! Credete voi che la tassa per minima 
che la ponghiate si potesse sopportare da quell ' infelice 
e massime se non terrete ragione della spesa indispen-
sabile, necessaria, urgentissima, indilazionabile per 
l 'abitazione? 

Domando io so .si possa trovare un'abitazione a meno 
di mezzo franco al giorno. Notate, o signori, che le fa-
miglie troppo stipate sono pericolose al buon costume. 
Leggete le statistiche e vedrete gli sconcerti nascenti 
da cotale difetto di spazio ; sono ancora pericolose per 
la pubblica igiene, perocché il sucidume, la mancanza 
di aere nelle località di tal genere, sono cause poten-
tissime di malori ferocissimi. Considerate, o signori, i 
valori non pecuniari, ma morali, ma sociali, che por-
rete in pericolo per l'inconsulto modo di tassare. 

Vedete dunque che vi sono molti elementi da tenere 
a calcolo per bene risolvere un problema finanziario a 
raffronto della popolazione. Sapete che dovunque si 
grida : fate abitazioni speciali e molte per i poveri 
lavoratori, per i braccianti; il caro e la scarsezza di 
quelle poche che ora si hanno contrista la operosa e 
buona parte del popolo 

"Raccomando quindi alla Camera questo mio emenda-
mento all' inciso 3°, poiché altr imenti facendo, noi in-
vece di tassare la ricchezza, tasseremo una spesa? 
tasserete l'ente negativo. 

pksssh>esì®e. Osservo all 'onorevole Minervini che 
l 'emendamento dell'onorevole Sanseverino' r iguardava 



il numero 2°, sebbene per errore di stampa sia detto 
numero 4°. 

L'emendamento da lui proposto riguarderebbe il 
numero 3°. Dunque prima di tutto crederei di ultimare 
la discussione sull'emendamento Sanseverino, e poi 
'Verremo al suo. 

Pregherei quindi la Commissione di dire il suo avviso 
sull'emendamento proposto dall'onorevole Sanseverino 
al numero 2°, il quale sarebbe per la soppressione di 
questo numero. 

SELIIA. Io vorrei far osservare alla Camera che le 
spese che non si vogliono comprendere tra quelle di 
produzione soggette a deduzione, cioè le spese per 
compenso dell'opera del contribuente, di sua moglie, 
dei figli e via dicendo, devono ritenersi per loro natura 
indispensabili se non si vuol cadere in una" vera ingiu-
stizia. 

Voglia considerare l'onorevole Sanseverino che se, 
per esempio, un figlio di famiglia presta l'opera sua in 
un opificio diverso dal paterno, ed ha per tale opera 
sua un salario, egli sarà tassato per la mercede che 
può ricevere, e allo stesso modo, quando un altro pre-
sti l'opera al posto suo nell'opifìcio paterno, anche 
questa sarà tassata. 

Ora, se noi supponiamo invece che il figlio di fami-
glia si applichi piuttosto all'opificio paterno, egli è 
chiaro che il compenso che potrebbe spettare a que-
sto figlio non debba essere detratto, altrimenti ne ver-
rebbe che il reddito proveniente dal lavoro di questo 
individuo sfuggirebbe interamente alla legge, locchè 
sarebbe un'ingiustizia. 

Ben vede l'onorevole Sanseverino che, se si volesse 
comprendere nelle spese di produzione soggette a de-
duzione il compenso per l'opera del contribuente, di 
sua moglie e dei figli, il cui mantenimento è obbligato 
per legge, ne verrebbe per conseguenza che tutto il 
reddito spettante a questo lavoro e del contribuente e 
della moglie e dei figli, sarebbe interamente sottratto 
alla tassa, il che sarebbe una vera esenzione d'imposta, 
locchè credo che nessuno abbia in mente. 

Osservo poi all'onorevole Sanseverino che da que-
st'imposta non sono a temere quei pericoli di dissolu-
zione delle famiglie alla quale egli alludeva, e tanto 
meno vi può esser pericolo che il padre abbia minor 
mteresse di dare una buona educazione ai proprii fi-
gli) in guisa che cresca il provento che può venire dal-
1 opera loro, imperocché sarà sempre una parte minima 
del maggior provento che possa spettare all' opera 
di questi figli per la maggiore loro valentia, e quando 
taluno si lagnasse che l'imposta cresca per il maggior 
frutto che ritrae dall'opera propria, mi parrebbe es-

una lagnanza come quella che si può talvolta 
udire da persone facoltose le quali si lagnano che è 
Gioito grande la quota dell'imposta che pagano, asso-
lutamente parlando, come se non dovesse desiderare 
°gnuno, sempre assolutamente parlando, che fosse 
ĵ ande la somma dell'imposta che avesse la ventura di 
¿over pagare. 

j Ma ad ogni modo non si potrebbe togliere questo 
| secondo alinea, senza cadere in una vera ingiustizia, ed 
i anche senza procurare una vera esenzione dall'imposta 

al proprietario di un opificio, di un'industria qua-
lunque per quella parte di spesa che riguarda la rimu-
nerazione dell'opera propria, di quella della moglie e 
dei figli. 

PRESSIBEJÌTE. Il deputato Sanseverino ha facoltà di 
parlare. 

SANSEVERINO. Faccio osservare all'onorevole Sella 
che quando il padre mette in conto la mercede del fi-
glio per detrazione alla sua imposta, Io Stato ha di-
ritto d'imporre questa mercede. Questo non glielo 
nego... 

SELLA, Allora torna lo stesso. 
SANSEVERINO.... ma queste mercedi non s'impon-

gono che fino a un certo limite ; quando sono piccole 
non s'impongono,, come risulta dal complesso della legge; 
quando poi si possono imporre, vuol dire che l'una va 
per l'altra. Sarebbe però molto più regolare che il fi-
glio fosse considerato come uno stipendiato; imponete 
pure anche questo, quando si trovi nella categoria de-
gli imponibili, ma togliete lo sconcio che il figlio sia, 
o almeno appaia un peso nell'officina pateima, in con-
fronto di un operaio estraneo alla famiglia. 

PRESIDENTE . Il deputato Cortese ha facoltà di par-
lare. 

CORTESE, Secondo le riforme dell'articolo 7° fatte 
dalla Commissione fu stabilito che i figli, le donne ma-
ritate, e gli altri membri della famiglia che convivono 
col capo di questa, e che non hanno lire 200 di reddito 
separato da quello del capo medesimo sono esenti dal-
l'imposta. Dunque nell'articolo 7 si è stabilita l'esen-
zione dall'imposta per quei ¿gli e quelle mogli dei capi 
di famiglia che non abbiano un reddito particolare 
maggiore delle lire 200. 

Se l'articolo qui rimane come sta, l'esenzione se ne 
va via, poiché se il padre non può sottrarre la mercede 
dell'opera dei figli e della moglie, questa mercede sarà 
colpita dall'imposta contro quello che si è stabilito 
nell'articolo 7. 

Quindi mi pare che in quest'articolo si debba fare 
per lo meno un'eccezione per quei tali che sono esen-
tati dall'articolo 7, cioè pei figli e per le mogli che ab-
biano una mercede minore di 200 lire. 

sEi,iiA. Vorrei far osservare all'onorevole deputato 
Cortese che qui si tratta non già di redditi goduti se-
paratamente dal capo della famiglia, come quelli di 
cui si parlava all'articolo 7, ma che si tratta invece di 
redditi i quali sono goduti insieme col padre della fa-
miglia, ma che sono procacciati dallo stesso lavoro 
industriale. Di modo che v'è comunanza d'origine dei 
redditi e comunanza di godimento, e per conseguenza 
l'articolo 7 allude, se l'onorevole Cortese ci pensa un 
poco, a un caso diverso da quello di cui parla l'arti-
colo 12. Là si voleva veramente parlare di redditi pro-
pri che possono avere moglie e figli, per aver essi delle 
proprietà, dei redditi in capo loro, affatto indipen-

| 
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denti da quelli del capo della famiglia. Per esempio, 

per linea maggiorenne un figlio potrebbe avere certi 

redditi propri, i quali non fossero per nulla comuni al 

padre. Invece di che cosa parla l'articolo 12 ? parla del 

caso di un opificio industriale a cui attende il contri-

buente stesso e nel quale si occupi taluno de'suoi fi-

gli. Per conseguenza si viene ad osservare che qualun-

que retribuzione potesse spettare o al proprietario 

stesso dello stabilimento, quando egli lo volesse con-

siderare a parte, o ai figli suoi, debba
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quali debbono accettare il reddito degli stabilimenti 
industriali dovranno fare una certa parte all'industriale 
allorquando egli dirà: una parte del profitto io lo in-
tendo sottratto per consacrarlo a riparazioni. 
- Io credo che lo stesso onorevole Ginori-Lisci rico-
noscerà che, allorquando in uno stabilimento vi ha un 
guadagno, supponiamo, di 100,000 lire, e che si crede 
bene di consumare queste 100,000 lire nel raddobba-
m e l o , non si potrà negare che veramente si è fatto 
un guadagno di 100,000 lire, e che, invece di dare a 
questo guadagno un'altra destinazione, per esempio, 
quella di comperare rendita pubblica, di fare dei pi'e-
stiti, si è creduto bene di dargli questa particolare de-
stinazione. Ed in questo caso pare a me fuori di dub-
bio che questo profitto debba essere colto come ogni 
altra specie di reddito. 

10 penso poi, ripeto, che la soluzione di questa que-
stione sia ben difficile, e debba essere rimessa al buon 
criterio delle Commissioni locali, e che sia pressoché 
impossibile determinarla a priori. 

«ISORMISCI . Ho raggiunto il mio scopo, in quanto 
che la mia domanda e la risposta dell'onorevole Sella 
serviranno, io credo, di norma alle Commissioni le 
quali dovrano giudicare di questa materia. 

WÌESIDKXTE. L'onorevole Cavallini avrebbe fatto 
due lievi modificazioni di locuzione a questo articolo 15. 

Dov'è detto: per la classe dei redditi industriali, 

egli proporrebbe di abolire le parole per la classe, e 
di dire : per i redditi industriali. 

E successivamente, dove è detto : Non potranno far 

parte di tali spese, egli proporrebbe un'altra locuzione: 
Non saranno compresi nelle spese di produzione : 1° Vin-

teresse, ecc. ecc. 
La Commissione accetta questa redazione. 
Metto dunque ai voti l'articolo sino al numero 3°, 

che è riservato all'emendamento Minervini. 
Ne do lettura : 
« Pei redditi industriali si terrà conto, in deduzione, 

delle spese inerenti alla produzione, come il consumo 
di materie grezze e strumenti, le mercedi degli operai, 
1 fitto dei locali, le commissioni di vendita e simili. 

* Non saranno compresi nelle spese di produzione : 
« 1° L'interesse dei capitali impiegati nell'esercizio, 

sieno propri dell'esercente, o tolti ad imprestito; 
« 2° Il compenso per l'opera del contribuente, di sua 

moglie, e di quei suoi figli che fossero occupati nell'eser-
C1Z1° ed al cui mantenimento è obbligato per legge, 
quando coabitano col padre. » 

Chi approva la prima parte dell'articolo con questi 
due numeri è pregato di alzarsi. 

(E approvata). 
Or viene l'emendamento Minervini al numero 3. 

11 numero 3 dice: 
« La spesa per l'abitazione del contribuente e della 

S U a famiglia. » 

L'onorevole Minervini sostituirebbe invece a questo 
numero : 

* 3° La spesa per l'abitazione del contribuente e della 

sua famiglia, ma peri contribuenti che avessero un red-
dito tassabile di mille lire in su. » 

Prego la Commissione di dare il suo avviso sopra 
questa proposta. 

s E L i . i , Io credo che questa questione sia bene trat-
tarla allorquando si stabilii'à il minimum della rendita 
tassabile. 

E evidente che l'abitazione è una parte del reddito 
come un'altra. Io non so come si potrebbe adesso vo-
ler considerare specialmente l'abitazione. La spesa 
dell'abitazione è come un'altra, anzi in eerti luoghi 
potrebbe dirsi meno necessaria di alcune altre. (Si 

ride) 

Vi sono dei luoghi dove credo che in fin dei conti 
non si corre pericolo di vita dormendo anche una notte 
al lume delle stelle. 

Io pregherei l'onorevole Minervini di volersi riser-
bare all'articolo in cui si parla del minimo della ren-
dita tassabile. 

Mi.vERTixi. Mi basta per ora questa dichiarazione, e 
frattanto mi riservo all'articolo indicato. 

PEEsiDEKiE, Metto dunque ai voti il numero 3 del-
l'articolo 15. 

(E approvato). 
Pongo ai voti l'approvazione dell'intiero articolo 15. 
(È approvato). 
« Art. 16. Nel reddito delle società anonime ed in 

accomandita per azione, compresevi le società di assi-
curazione, mutue od a premio fisso, saranno computate 
indistintamente tutte le somme ripartite sotto qualsiasi 
titolo fra i soci e quelle portate in aumento del capi-
tale o del fondo di riserva ed ammortizzazione, od al-
trimenti impiegate anche in estinzione dei debiti. » 

(E approvato). 
« Art. 17. Le società in nome collettivo saranno con-

siderate come unico contribuente, salvo per il paga-
mento la solidarietà degl'individui che le compongono, 
e salvo per ciascuno di essi l'obbligo di contribuire in 
ragione di altri redditi che possiedano a parte dell'inte-
resse sociale. » 

(E approvato). 
« Art. 18. Saranno compresi nel reddito, e si dovrà 

tenerne conto nella dichiarazione, gli assegni ed emo-
lumenti che il contribuente goda in viveri, alloggio o 
qualsivoglia altra specie, quando non sieno soggetti 

¡ ad altre contribuzioni dirette e non ricadano nelle ec-
cezioni previste all'articolo 7 della presente legge. » 

PASIKI, relatore. Bisogna dire : articolo 8°. 
ÌSEI„I,A. Si correggeranno poi tutti gli articoli. 
PRESIDENTE. Il deputato Michelini ha facoltà di 

parlare. 

niCHELiNi. Intendo proporre un emendamento assai 
j radicale, sul quale chiamo l'attenzione della Commis-

sione e della Camera intera. Ne darò lettura, chè così 
più facilmente si comprenderà il mio concetto. 

A vece dell'articolo 18 del Ministero e della Commis-
sione propongo il seguente : 

« Saranno considerati come producenti rendita tutti 
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gli oggetti atti a soddisfare bisogni di qualunque spe-
cie. » ( Viva ilarità) 

Adopero la parola bisogni nel senso il più vasto, nel 
senso che le danno gli economisti ; in un senso analogo 
a quello con cui in questa stessa legge è adoperata la 
parola ricchezza. Come per ricchezza s'intende tutto ciò 
che ha valore, la quale significazione è molto diversa da 
quella che alla stessa parola si dà nel linguaggio co-
mune, così per bisogno si deve intendere sia la cessa-
zione di qualunque dolore o molestia, sia l'emergente 
piacere o soddisfazione fisica, morale od intellettuale. 
L'uomo è soggetto sin dalla nascita ad una moltitudine 
di bisogni, la cui incessante soddisfazione è necessaria 
alla sua vita, alla sua felicità. Tali bisogni sono inde-
finiti ; appena soddisfatti gli uni, altri nascono ; e si è 
per soddisfare a questi bisogni che l'uomo lavora, altri-
menti rimarrebbe sempre colle mani alla cintola. 

Ma io non voglio farla da professore di economia po-
litica; parlo ad un consesso troppo illuminato perchè 
siano necessax-ie ulteriori parole. Quanto ho detto è più 
che sufficiente perchè esso possa farsi un esatto con-
cetto della parola bisogno. 

La Camera vede adunque che il mio emendamento 
comprenderebbe oggetti che secondo la Commissione 
ed il Ministero andrebbero esenti dall'imposta, la qual 
cosa a me sembra molto ingiusta. 

Per dilucidare meglio il mio intendimento arrecherò 
due soli esempi: se di più ne arrecassi farei torto alla 
potenza intellettiva dei miei colleglli. 

Una ricca signora possiede diamanti che valgono 
cento mila lire: ebbene, supponendo ch'essa ne faccia 
uso cinque volte all'anno, essa si procura ogni volta 
un piacere, o per meglio dire la soddisfazione di un bi-
sogno, del bisogno della vanità che essa stima del va-
lore di lire 1000. 

Passiamo ad un altro esempio. Un ricco banchiere, 
capitalista o proprietario ha una pinacoteca del valore 
di 200,000 lire. Egli potrebbe trarne profitto pecunia-
rio ammettendo il pubblico a visitarla e gli artisti a 
copiare i quadri, mercè retribuzione. Non lo fa. Ma 
dobbiamo dire perciò che la pinacoteca non dia ren-
dita nel lato senso di questa parola, cioè di soddisfare 
ad un bisogno ? Essa soddisfa ad un bisogno estetico, 
se pure il possessore della pinacoteca è abbastanza 
fortunato da sentirlo; in caso contrario soddisfa al bi-
sogno della vanità, bisogno non meno prepotente di 
tanti altri. (Movimenti diversi) 

La scala dei bisogni è indefinita; questo è forse un 
bene perchè è molla dell'umana attività. Soddisfaceva 
ad un bisogno Rothschild, quando nell'anno scorso 
diede all'imperatore Napoleone quella splendida festa 
di cui parlarono tutti i giornali : soddisfaceva ad un 
bisogno quell'Inglese, il quale con dispendio di egregia 
somma fece innalzare nel suo parco una catena di 
montagne che ritraesse perfettamente, benché in mi-
nori proporzioni, quella del monte Bianco. Di questi 
e di altri simili bisogni non possono nemmeno farsi 

un'idea coloro che non hanno patate da saziare la fame, 
ma non è men vero ch'essi esistono. 

Ora, perchè nei due casi suddetti dei diamanti e 
della pinacoteca, casi che l'immaginazione di ognuno 
di noi può moltiplicare a piacimento, non dovrebbe 
avere luogo l'imposta ? Quei capitali non danno una 
rendita pecuniaria, ma non è men vero che soddisfano 
ai bisogni, perchè se ciò non fosse sarebbero altrimenti 
impiegati dai loro proprietari. Forse che ad essi non si 
estende la tutela governativa, che è la ragione per cui 
si pagano le imposte ? 

Passo ad alcune osservazioni sull'articolo che io .com-
batto. 

Io ho ommesso le parole : e si dovrà tenerne conto 

nella dichiarazione, le quali mi sembrano inutili qua-
lunque sistema si prenda, cioè o mio, o quello del pro-
getto di legge. Spetta alla legge il determinare che cosa 
s'intenda per rendita non pecuniaria, e spetta ai con-
tribuenti che fanno la dichiarazione di conformarsi alla 
prescrizione legislativa. 

In questo articolo in sostanza si vuol dire che cosa 
s'intenda per rendita non pecuniaria, e dopo aver indi-
cati due particolari, viveri ed alloggio, si è aggiunto 
la frase generale: o qualunque altra specie. È questa 
una locuzione erronea, inquantochè i particolari sono 
compresi nel generale. 

Io per verità ho dubitato un momento se la frase 
generale : o qualsivoglia altra specie, non desse a que-
sto articolo quella vasta estensione che desidero. Ma 
per togliere ogni dubbio, ed anche perchè mi sembra 
viziosa la dizione proposta dal Ministero ed approvata 
dalla Commissione, mi sono determinato a presentare 
il mio emendamento, il quale spiega che cosa si debba 
intendere per rendita non pecuniaria, estendendo l'im-
posta ad oggetti che giustizia vuole siano ad essa sog-
getti. 

Prego pertanto la Camera di approvarlo, e se per 
avventura la Commissione od altri mi suggerissero 
vocaboli più atti a raggiungere il fine cui miro, io ne 
sarei loro riconoscente. 

PRESIDENTE . La Commissione vuol dare il suo av-
viso sopra questa proposta ? 

SE ULA. La Commissione osserva che. si propone qui 
la tassazione non già dei piaceri che i capitali possono 
procurare, ma dei redditi che i capitali effettivamente 
procurano. 

Tutti questi argomenti dell'onorevole Michelini po-
trebbero farsi valere quando si volesse sostenere che 
bisogna tassare il capitale, non già la rendita del capi-
tale stesso. 

Ora, siccome la Camera sino dal primo articolo ha 
dichiarato che intendeva tassare i redditi, non i capi-
tali stessi, io credo che sia ora interamente impossibile 
lo andare per la strada che l'onorevole Michelini ha 
additato alla Camera. 

PRESIDENTE . Domando se l'emendamento Michelini 
è appoggiato. 

(È appoggiato). 
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Lo rileggo : 
« Saranno considerati coinè producenti rendita tutti 

gli oggetti atti a soddisfare ai bisogni di qualunque 
specie. » 

M I X GI I ET T I , ministro per le finanze. Io non potrei 
accettare questo articolo il quale è troppo generico, e 
nelle sue applicazioni darebbe luogo a tali e tante 
difficoltà, che l'onorevole Michelini ben vede come qui 
la scienza debba acconciarsi alle esigenze della pratica. 

nicHELiNi. Chiedo di parlare. 
Voci. Ha già parlato una volta! Parli! 
I >i SAX »0MA1O. Fu male inteso: è un bisogno che 

ha. (Si ride) 
PRE S I D E N T E . Se è per ritirare il suo emenda-

mento... 
M I CH E M N I .  È per dare uno schiarimento. (No! no! 

— Eumori) 
Il benedetto regolamento si oppone che io parli due 

volte, ma per uno schiarimento vi ho diritto. 
PRE S I D E N T E . Se fu male inteso, ha diritto. 
JiiCHSwm. Il mio emendamento non essendo stato 

bene afferrato dall'onorevole presidente del Consiglio, 
valente economista, giova credere che io mi sia male 
spiegato, e che i termini dell'emendamento stesso non 
siano abbastanza chiari. Laonde lo si potrebbe man-
dare alla Commissione, la quale ne riferirebbe nella 
tornata di domani. 

PRE S I D E N T E . Vedo che la Commissione lo re-
spinge non solamente nella forma, ma anche nella so-
stanza. 

Siccome dunque ha già dato il suo avviso, è inutile 
mandarle l'emendamento. 

Pongo ai voti l'emendamento proposto dal deputato 
Michelini. 

(Non è approvato). 
L'onorevole Minervini propone un emendamento a 

quest'articolo 18, il quale consiste nell'aggiungere dopo 
la parola alloggio la parola rappresentanza ; cosicché 
1 articolo sarebbe così concepito : 

« Saranno compresi nel reddito, e si dovrà tenerne 
conto nella dichiarazione, gli assegni ed emolumenti 
che il contribuente goda in viveri, alloggio, rappresen-
tanza, o qualsivoglia altra specie, » ecc. 

Il deputato Minervini ha facoltà di parlare per isvi-
luppare questo suo emendamento. 

MI N CSI I ETT I , ministro per le finanze. Permetta : darò 
U Qa spiegazione, la quale forse farà evitare una discus-
sione. 

Prima di tutto, quando si dice qualsivoglia altra 
specie, s'intende compresa in queste parole anche la 
rappresentanza, quando non s'intende con essa un'in-
dennità di spesa, anziché un supplimento di assegna-
menti. 

PRE S I D E N T E . Il deputato Minervini ha facoltà di 
Parlare. 

M I N ERV I N I . Che si voglia dire non la sola parola 
rappresentanza, da me aggiunta, ma la frase, le pa-

genèriche che leggonsi nell'articolo 9° dopo la pa-

rola alloggio, sarebbero bastevoli a comprendere quello 
che si percepisce a titolo di rappresentanza, lo con-
sento ; ma siccome degli assegni di questo genere 
troppo lamentiamo l'esorbitanza, mi sembra che utile 
sarebbe mentovarli e non lasciarli indovinare nella 
legge. 

D'altronde, che cosa ci perdiamo noi, che vogliamo 
fare delle economie, ad introdurre questa parola ? Di-
ciamo chiaramente : veggo che si pensava a non de-
trarre la spesa di abitazione pel povero, e vorremo la-
sciare da parte le rappresentanze, acciò si avesse a 
cavillare per non comprenderle fra i redditi? li alloggio 
è un'indennità, la mobilia è una indennità per uso de-
terminato e la volete tassare ; e lascieremo da banda, o 
almeno avremo la reticenza di non nominare la parola 
rappresentanza che accenna ad usi indeterminati, poiché 
l'uso vero è quello di porsela tutti in saccoccia ? 

Credo che sotto questo rapporto l'emendamento si 
raccomanda da sé alla giustizia della Camera, ma qua-
lora lo respinga, solo perchè s'intende già compresa la 
rappresentanza fra le somme tassabili nella locuzione 
generale dell'articolo, non mi dorrà che non si accolga 
il mio emendamento, pago di aver dato luogo a spie-
gazioni che ne rassicurano lo scopo. 

BO O GI O . Io credo che non si debba aggiungere questo 
vocabolo per una considerazione diversa da quella che 
poc'anzi fu messa in campo. Appunto quella lunga di-
scussione che si fece sulla rappresentanza della quale 
fruiscono alcuni funzionari, ebbe per iscopo di far pre-
valere questo concetto nella Camera, che ciò che si dà 
a titolo di rappresentanza, lungi di costituire un lucro 
per colui che lo riceve, non debba avere altro carat-
tere fuor quello d'un'anticipazione per ispese che, in 
forza della carica che egli occupa, debbe sostenere. 
(Bene !) 

Ora, domando io se ci è giustizia nel voler colpire 
di tassa la rappresentanza, cioè l'anticipazione di spese 
forzose. 

PR E S I D E N T E . Domando se l'emendamento del depu-
tato Minervini è appoggiato, 

(E appoggiato). 
Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 
Metto ai voti l'articolo 18. 
(È approvato). 
« Art. 19. Il contribuente che sei dichiarare il pro-

prio reddito abbia scientemente nascosto un elemento 
del 'medesimo o lo abbia dichiarato in somma inferiore 
al vero, incorrerà in una multa eguale al doppio della 
tassa dovuta sulla differenza tra il reddito vero ed il 
reddito dichiarato. 

« I possessori di redditi definiti non potranno speri-
mentare i diritti che loro competono verso i proprii 
debitori, se non facendo contemporaneamente constare 
di aver dichiarato i redditi stessi. » 

M I ST ER VI N I  . Vorrei presentare due emendamenti a 
I questo proposito, 
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Proporrei prima la soppressione del secondo inciso 
del progetto della Commissione. 

Quando questa soppressione non fosse accettata, 
allora riprenderei come emendamento, il secondo inciso 
del progetto ministeriale. 

p k e s m í e í í t e. I l deputato Minervini propone che 
all'articolo 19 si sopprimano le seguenti parole : « I pos-
sessori di redditi definiti non potranno sperimentare 
diritt i che loro competono verso i propri debitóri se 
non facendo contemporaneamente constare di aver 
dichiarato i redditi stessi. > 

I l deputato Minervini, se intende svolgere la sua 
proposta, ha la parola. 

m i n e r v i n i. Quando in lina legge di tassa si vuole 
far bene, dobbiamo porre mente alla cifra minore pos-
sibile acciò sia individualmente lieve, sopportabile, e 
collettivamente utile al maggior introito per la fi-
nanza. E dopo questo vuoisi attentamente evitare che 
la riscossione (salvo che si circondi di quelle cautele 
che' sono ragionevoli) non avesse a circondarsi di fisca-
lerie le quali inceppino, irritin o la suscettività degli 
individui, o ne compromettano la libertà e l'indipen-
denza , 

Vorreste sancire, giusta la proposta della Commis-
sione, che i possessori di redditi definiti non potranno 
esperimentare i diritt i verso i loro debitori senza che 
facciamo constare di averli dichiarati alla tassa? Ma 
voi avete il mezzo delle dichiarazioni, e quando le di-
chiarazioni le credete infedeli, avete dritto ad avere i 
documenti, avete dritto di andar cercando la quota; e 
quando vedete che ciò non bastasse, avete dritto di 
tassare d'ufficio, e non c'è che un reclamo che si possa 
fare dal contribuente per via di osservazioni e di 
difese ; avete una sopratassa di multa in caso di occul-
tazione o di infedeltà nella dichiarazione, e non vi basta 
tut to questo? Domando io: volete inceppare tut ti e 
tutto ? Se a questo modo intendete di fare quattr ini, vi 
sbagliate. 

Signori, persuadetevi, che quanto più inceppate il 
movimento, voi seminate lo sconforto, la diffidenza, 
inoculate il dispotismo burocratico, che mentre offende 
i diritt i sacrosanti di libertà e a' indipendenza, concita 
odio implacabile al potere, ed il potere odiato è impos-
sibile, e se credesse appoggiarsi alla forza, sarebbe in 
breve logorato o scosso. 

Lasciamo che le tasse si richieggano con forme le 
quali non racchiudano ancora la menzogna legale di 
essere cioè volontarie: chè senza il consenso dei contri-
buenti, non vi ha tassa legale e giusta: capisco che i l 
pagare poco piaccia, ma quando sapremo far pagare 
con rispettare la individuale l ibertà, quando faremo 
leggi di tassa senza i metodi dell' assolutismo che 
scoria, ma con i metodi che persuadono, avremo la co-
scienza di essere costituzionali. 

Insisto quindi nella soppressione propostavi, ed an-
che perchè quest'articolo come fu redatto dalla Com-
missione è gravissimo, e conseguentemente domando 
che sia soppresso ; ma ove non accettasse la Camera la 

soppressione, ripropongo come emendamento l'inciso 
del progetto ministeriale. 

Ed è singolarmente strano che la Commissione com-
posta di rappresentanti del popolo, ossia dei contri-
buenti, proponga a danno dei medesimi delle angarie, 
che il potere non chiede fino a quel punto, sino cioè a 
vedere inceppati i diritti , le azioni, la libertà e tu t ti i 
movimenti di un cittadino per carpire, dirò io, non per 
chiedere qualche l i ra!. .. 

E che cosa stabilite ? 
L' immorali tà della denuncia, l ' incitamento al l ' ina-

dempimento ed al cavillo dei debitori, è quello che 
difendereste con approvare l ' inciso della Commis-
sione. 

Conseguentemente io ne proposi, ed assai di buon 
animo ne sostengo la soppressione ; che se poi la Ca-
mera volesse respingere questa mia proposta, allora 
proporrei, come vi diceva, che si adottasse il secondo 
inciso della proposta ministeriale, perchè non trovo 
ragione, che mentre la Commissione della Camera 
avesse contro i contribuenti la proposta ministeriale, 
che non è al certo un modo accettabile, avesse voluto 
aggravarne il dettato, estendendolo a tale un incep-
pamento alla libertà individuale, da parere un vero, 
se non fosse verissimo che dobbiamo discuterne. 

Convengo che nella situazione presente delle nostre 
finanze conviene preoccuparci delle tasse (e dirò che 
dovremmo preoccuparci innanzi tut to di fare econo-
mie), ma se vogliamo concedere delle tasse e le rela-
tive legali guarentigie, non possiamo concedere talune 
cose che sieno negazione di quella libertà di cui ci 
diciamo essere custodi al popolo. Credete pure che in 
forma costituzionale, tu t ti pagano, se sapete spendere 
e sapete chiedere. Se credete adoperare le angarie o la 
forza, perdete molto e guadagnate niente. Io non so chi 
possa avere il mandato di proporre una gravezza mag-
giore d'esecuzione che il potere esecutivo stesso non vi 
domanda. 

Ripeto adunque che io propongo la soppressione, e 
quando non sia ammessa, domando che sia messo a 
partito il secondo inciso dell'articolo proposto dal Mi -
nistero. E questo dico perchè nella fatale condizione 
di molti mali (che tali io chiamo le fiscalerie di code-
sto genere, e mercè le quali ogni più giusta tassa sa-
rebbe impopolare, odiata), nella fatale condizione di 
molti mali, diceva, scegliamo il minore, con adottare 
l'inciso del Ministero. Per me li respingo entrambi, 
perchè amo appoggiare il Governo, non secondarlo, 
renderlo dispotico o maggiormente poco ben accetto 
alle popolazioni. 

p b e s i b e s t e. Domando se il primo emendamento 
dell'onorevole Minervini, che consiste nella soppres-
sione dell'ultimo inciso dell' articolo 19, sia appog-
giato. 

(È appoggiato). 
La parola spetta all'onorevole Pica. 
p i c a. Non vi è legge senza sanzioni, e una legge di 

finanza, una legge d'imposta che nom sia garanti ta eoa 
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sanzioni, quando si tratta di nuova imposta, parrebbe 

a me qualche cosa di strano, anzi di assurdo. 

Poi la disposizione che s'introduce a proposito di 

questa tassa non è assolutamente nuova. Chiunque 

ha un titolo creditorio e vuol farne uso in giudizio, 

deve già ora registrarlo, altrimenti i magistrati non 

possono tenerlo presente; attualmente bisognerà inol-

tre che dimostii averlo rivelato nella tassa dei redditi. 

Con ciò per altro non si toglie affatto la libertà ai 

cittadini, non si obbligano a fare delle denuncie, nè 

qui v'è alcun che d'immorale. 

Colui che vuoi esercitare i suoi diritti, che ricorre 

al magistrato instituito dal Governo per guarentirli, 

per dar esecuzione all'obbligo, allora è nel dovere, 

nella necessità di presentare i titoli, presentarli in 

forma regolare e muniti delle formalità che la legge 

richiede. 

Ora il dire che colui che ricorre pel conseguimento 

d'un suo avere debbe dimostrare d'aver rivelato questo 

credito nella scheda della tassa, mi par cosa ragione-

vole e giusta che non pregiudica in verun modo le 

libertà dei cittadini, e garantisce potentemente la verità 

delle dichiarazioni. 

Quindi io credo che l'emendamento dell'onorevole 

Minervini debba essere respinto. 

KiSEBVixi. Domando la parola per uno schiari-

mento. 

p r e s s . » e n t e , La parola spetta all'onorevole Boggio. 

b o g g i o . Mela riservo dopo che l'onorevole Miner-

vini avrà dato gli schiarimenti che vuol dare. 

p b e s i d b s t e . Lo schiarimento è sempre la ripeti-

zione degli stessi argomenti. 

Io sto al regolamento, e prego la Camera di met-

tere il presidente in grado di farlo osservare. 

Se l'onorevole Minervini non fa bene inteso, e lo 

lascio alla sua responsabilità, ha la parola. 

m i n e r v i n i . Accetto questa responsabilità. (I la-

rità) 

p r e s i d e n t e . Parli. 

m i n e r v i n i . Non sono stato beninteso, inquanto-

chè l'onorevole Pica non avrebbe parlato nel senso 

che udiste, se io avessi avuto la fortuna di essere 

inteso. 

Altra cosa è che voi neghiate ad un uomo l'esercizio 

di un suo diritto contro un terzo, altra è che per am-

mettere un suo titolo in giudizio debba il titolo avere 

Pagato il bollo e registro; il dire che non si faccia giu-

stizia, che il terzo ricusi di pagare il suo debito, e che 

creditore rimanga interdetto se non provi di averlo 

Svelato (il che vuol dire tassarlo di un documento di 

Più a produrre in carta da bollo e registro), non ha 

l'onorevole Pica a ciò pensato prima di parlare in fa-

vore della proposta della Commissione. Quando un 

cespite fosse omesso, o non rivelato, si ha la pena pe-

cuniaria della doppia tassa, e basta ; la sequestrazione 

dei diritti e della libertà io non l'ammetto, nè tran-

Slgo con i principii. Se il registro è nelle mani del Go-

verno e non si può andare in giudizio senza che sia re-
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gistrata la carta, domando io a che gire pescando delle 

maniere di vessare, d'irritare, senza ottenere la mo-

ralità ? 

p r e s i d e n t e . La parola spetta all'onorevole depu-

tato Boggio. 

r o g g i o . Prego la Camera di non accettare l'emen-

damento dell'onorevole Minervini, precisamente per la 

ragione ch'egli stesso addusse a sostegno della sua pro-

posta. 

Egli osserva assai giustamente che dobbiamo desi-

derare in questa legge tutto ciò che la rende di più 

facile applicazione, ed eliminare tutto quello che pro-

duca maggiore complicazione, o, come egli diceva, im-

prigionamento. 

Ora è evidente che questa legge fondandosi in ispe-

cie sul principio della dichiarazione, e questa essendo 

nuova presso di noi, in sulle prime incontrerà alcune 

difficoltà. Da principio anche il senso morale del citta-

dino chiamato a fare la dichiarazione non sarà così 

delicato come diverrà in processo di tempo ; dunque 

nei primordi è necessario di stimolare anche coi mezzi 

indiretti la buona fede dei cittadini a fare dichiarazioni 

complete. 

Ora ecco a fronte due sistemi. 

Con quello che proponeva il Governo, e che ripro-

pone con lievi varianti la Commissione, il contribuente 

ha interesse di dichiarare i suoi redditi, perchè così 

operando, mentre acquista la facoltà di agire contro i 

suoi debitori, evita a sè il fastidio di quelle troppo mi-

nute indagini fiscali che diventano necessarie quando 

la dichiarazione è meno completa. 

Se noi invece togliamo questo incitamento, che cosa 

accadrà? Accadrà che il contribuente farà dichiara-

zioni incomplete, e che l'agente del Governo dovrà 

moltiplicare le indagini e le vessazioni ; per tal guisa 

sarà più complicata l'esecuzione della legge, e si ve-

dranno moltiplicati ed aggravati quegl'imprigionamenti 

{Ilarità) che ben a ragione inquietano l'onorevole Mi-

nervini. 

Egli è dunque per usare la sua frase intera, per 

isprigionarci da questo temuto imprigionamento che io 

prego la Camera a sprigionarsi dalla proposta dell'ono-

revole Minervini non accettandola. (JBenel —Ilarità!) 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la prima proposta del-

l'onorevole Minervini, che si sopprima cioè il secondo 

inciso dell'articolo 19. 

Chi intende approvarla sì alzi. 

(La Camera non approva). 

La sua proposta subordinata è la seguente: che 

all'inciso ultimo della Commissione sia surrogato l'inciso 

dell'articolo del Ministero così concepito : 

« I possessori di redditi provenienti da capitali dati 

a mutuo con o senza ipoteca non potranno esperire i 

diritti che loro competono verso i propri debitori, se 

non facendo contemporaneamente constare di aver di-

chiarato il reddito di questi capitali. » 

Domando se questo emendamento sia appoggiato, 

(Non è appoggiato). 
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MINERVINI. S'interroghi la Commissione. 
PBKSIBEJÌXE. Non fu appoggiato, quindi non vi è 

più luogo a discussione. 
Pongo ora ai voti l'intero articolo 19. 
(È approvato). 
Viene l'articolo 20. 
Io debbo avvertire la Camera che la Commissione ha 

surrogato un'altra redazione all'articolo 20, la quale è 
stampata. Ora però la Commissione stessa mi fa pas-
sare un manoscritto col quale avrebbe surrogata una 
nuova redazione. 

PASINI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 
PASINI, relatore. Non si tratta di variante di reda-

zione, ma che l'ultimo alinea di quest'articolo 20 va 
trasportato all'articolo 21. 

Ora prego l'onorevole presidente di dar lettura del 
manoscritto. 

PRESTO ENTE. Do dunque lettura del manoscritto 
statomi trasmesso dalla Commissione: 

« Art. 20. Il sindaco trasmette all'agente finanziario 
la lista degli individui, enti morali o corporazioni che, 
secondo la legge, vanno soggetti all'imposta. 

« L'agente finanziario trasmette al contribuente la 
scheda individuale a farvi la dichiarazione dei propri 
redditi al lordo coll'esenzione o deduzione alla quale 
possa avere diritto. 

« Se trascorso il termine prefisso il contribuente non 
invia la scheda, debitamente riempita, all'agente fi-
nanziario, questi determina d'ufficio i redditi del con-
tribuente. » 

Fin qui è lo stampato, poi verrebbe la seguente va-
riazione nell'ultimo inciso : 

« L'agente finanziario compila quindi gli elenchi e li 
trasmette colle schede e col suo parere alla Com-
missione comunale, di cui è parola nel seguente arti-
colo. » 

Questo sarebbe dunque l'ordine dell'articolo 20 che 
unicamente muta qualche poco nell'ultimo inciso. 

MEEÌSJAHA. SU quest'articolo stimo opportuno di fare 
due avvertenze. 

La prima è che nel lasciare indeterminato l'agente 
finanziario, potrebbe delegarsi qualsiasi agente delle 
finanze anche non dimorante in quelle città, in quei 
comuni ; questo potrebbe essere scelto in un circon-
dario od in un altro. Ciò non può essere in una legge 
che deve essere uniforme per tutti. 

L'altra considerazione che debbo fare è la se-
guente : 

Fino a tanto che la legge comunale che attualmente 
è in vigore non sarà mutata, noi dobbiamo rispettarla. 

Ora sappiamo che il vero amministratore del co-
mune è la Giunta municipale, e il sindaco non è che 
il presidente della medesima e non ha che attribuzioni 
delegate dal potere esecutivo. 

Ciò stante io propongo che in vece della parola 
sindaco si ammettano queste altre di Giunta munici-
pale. 

FIORENZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Pregherei l'onorevole Mellana a dirmi 

se egli propone qualche applicazione del suo principio. 
ME TI ASTA. Sentirò le spiegazioni che verranno date, 

riserbandomi la parola dopo. 
MINCÌMETTI, ministro per Vinterno. Non voglio en -

tiare adesso nella questione del sindaco e della Giunta, 
ma farò un'osservazione sulla questione dell' agente 
finanziario. Non si può determinare sin d'ora l'agente 
finanziario in quanto che il sistema di riscossione delle 
contribuzioni dirette è ancora diverso nelle varie Pro-
vincie; quando si discuterà la legge sulla riscossione 
delle imposte dirette, ivi sarà determinato precisamente 
quali sono gii agenti finanziari i quali dovranno riscuo-
tere quest' imposta. 

Ma per ora bisogna lasciarlo indeterminato. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole Sella a voler dire il 

parere della Commissione. 
sEiiEA. Io non voleva dire altro che è stato avvertito 

dal signor ministro. 
MINERVINI. Ho domandato la parola. 
PRESIDENTE. Scusi, avrà la parola a suo tempo ; 

non confondiamo le questioni. 
Dunque fu domandato l'avviso della Commissione ; 

la Commissione risponde che non avrebbe detto altro 
fuor ciò che ha detto testé l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

sEijiiA. .,. quanto agli agenti finanziari , perchè 
quanto al sindaco la Commissione aderisce di dire piut-
tosto Giunta municipale, imperocché si tratta della 
compilazione di una lista di individui. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Fiorenzi. 
FIORENTI. Io mi oppongo alla proposta della Com-

missione, la quale vorrebbe dare al sindaco un incarico 
ed una responsabilità che non devono essere in alcun 
modo nelle attribuzioni di un amministratore di un 
comune. 

PRESIDENTE. Avverto però che la Commissione ha 
dichiarato che acconsentiva alle osservazioni dell'onore-
vole Mellana. 

FIORENTI. Sono contrario eziandio a che sia di ciò 
incaricata la Giunta. 

Il Governo pensi egli stesso a trovare il modo di 
riscuotere la tassa. Se si troveranno comuni i quali 
vogliano incaricarsene, saranno liberi di farlo; ma 
propongo che sia cancellata la disposizione che attribui-
sce ai sindaci funzioni governative. 

MINERVINI . Non so come io debba votare e prego la 
Commissione ad illuminarmi, tanto più che nella mia 
condizione si trovano, credo, molti de'miei colleghi. 

Si può l'articolo intendere in due modi.... 
PRESIDENTE. Ritenga l'onorevole Minervini che i 

primi tre periodi del manoscritto sono perfettamente 
identici ai primi tre periodi dello stampato. 

MINERVINI. Non ho questo stampato. 
PRESIDENTE. È stato distribuito: l'hanno tutti, non 

so come non l'abbia l'onorevole Minervini. È il foglio 
sesto. 
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L'ultimo periodo è questo: 
< L'agente finanziario compila quindi gli elenchi e li 

trasmette colle schede e col suo parere alla Commis-
sione comunale di cui è parola nel seguente articolo. » 

Ha facoltà di parlare il deputato Mellana. 
MEEEANA. Non mi rimuove dal mio proposito l'idea 

posta avanti dal Ministero che noi dobbiamo attendere 
la legge sulla riscossione delle imposte dirette per 
determinare quale sarà quell' impiegato finanziario che 
dovrà riscuotere quest'imposta. 

I l mio emendamento tende solo a prevenire il caso 
che si possa scegliere un impiegato di finanza che stia 
fuori del circondario, oppure un agente diverso per i 
vari circondari della stessa provincia. Ci vuole unifor-
mità, quindi io direi « un impiegato a ciò destinato in 
ciascun comune. » 

Né mi muove l'argomento che vi è una norma co-
mune d'agire, giacché se non stabilite per legge l'unità 
di persona nel circondario, si eserciteranno le attribu-
zioni di agente delle finanze qua in un modo e là in 
un altro. 

Non si dica che tocca al Governo a pensarci, 
giacché invece dev' essere nostra cura di far progre-
dire l'applicazione dei principii di libertà, e nel caso 
concreto questo principio consiste nel dare maggiore 
ingerenza ai comuni e alle provincie, che sono i veri 
e legittimi difensori degli interessi dei loro ammini-
strati . 

Ritenga poi l'onorevole preopinante che la provincia 
e i comuni hanno un interesse diretto nella formazione 
dei ruoli dei contribuenti, giacché non vi è dubbio che 
su quest' imposta dovranno percepirsi centesimi addi-
zionali per le spese provinciali e comunali ; dunque è 
indispensabile che a quell'operazione concorrano in 
modo efficace i rappresentanti della provincia e del 
comune. 

SEEEA. In aggiunta a quanto disse l'onorevole Mei-
lana, osservo che veramente la sola Giunta municipale 
può fare questa lista; perchè sono contribuenti, tranne 
alcune determinate eccezioni, tutti, salvo gl'indigenti, 
e la dichiarazione d'indigenza dovendo farsi dalla 
Giunta comunale ne deriva necessariamente ch'essa 
sola può fare l'elenco degli individui soggetti all'im-
posta. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole Mellana non insi-
ste nella prima osservazione ? 

MEEEANA. Certamente che v'insisto, e propongo che 
si dica : 

« L'agente finanziario destinato nel circondario. » 
p r e s i d e n t e. La Commissione acconsente? 
SEEEA. La Commissione non acconsente. 
Io prego l'onorevole Mellana di considerare che vi 

può esser caso in cui si debba delegare un agente fi-
nanziario per un mandamento, per un consorzio, per 
una parte del circondario. 

Se l'amministrazione fosse dovunque unificata, si 
Potrebbe senza inconveniente aderire al desiderio del-
l'onorevole Mellana; ma nello stato di varietà, di dis-

formità singolare in cui si è per la riscossione delle 
imposte dirette, io credo che se l'onorevole proponente 
ci pensa un momento, vedrà come sarebbe pericoloso il 
determinare a priori come debba essere fissato questo 
funzionario. 

siEiiiiana , L'impiegato sarà nella località, vorrei 
anzi che lo si potesse trasportare anche nella capitale; 
quando è detto nulla, ciò rimane nell'arbitrio del po-
tere esecutivo. 

Ci deve essere qualche garanzia che assicuri il con-
tribuente che questo censore dei loro atti è persona che 
conosce quanto meno la località, e che non riceva le 
ispirazioni del Governo all'infuori di quelle che attinge 
nella località stessa. 

SEI, E A. L'agente finanziario deve evidentemente risie-
dere più vicino, per quanto è possibile, al contribuente 
nell'interesse stesso del fisco ; imperocché come si farà 
questo catasto della ricchezza mobile, che è scopo pre-
cipuo di questa legge, se l'agente finanziario non può 
sul sito vedere dove risieda questa ricchezza mobile e 
questa specie di redditi? 

Io credo per conseguenza che nella impossibilità, 
stante la non unificazione dell'amministrazione, che si 
possa lasciare la formola della Commissione, che il de-
siderio dell'onorevole Mellana sarà soddisfatto abba-
stanza dall'interesse stesso del fisco. 

MELEANA. Dietro queste dichiarazioni non insisto. 
MINERVINI. Io prego la Commissione a ponderare 

che la locuzione usata nell'articolo in disame parmi un 
tantino poco felice e poco più oscura di quello che es-
sere non dovrebbe (Voci: Forte! Non si sente!), acciò 
nella esecuzione la legge avesse quell'agevolezza cui 
debbesi mirare. Il sindaco come potrebbe inviare le li -
ste se trattasi di formarle, e per formarle bisogna di-
scutere, conoscere? 

Dunque si dovrebbe dire: la Commissione o Giunta a 
norma della legge farà la lista dei contribuenti, e la ri-
metterà all'agente finanziario, ecc. Ad ogni modo, prego 
la Commissione ad essere un po' più chiara. Per me mi 
lascia qualche dubbio; e quando questa legge sarà man-
data in tutti i paesi, vedrà la Camera che vi saranno 
delle difficoltà nella sua esecuzione. 

Io dunque pregherei la Commissione di voler portare 
la sua attenzione su questo punto, e proporre una re-
dazione che sia chiara in modo da poter essere eseguita 
dai Consigli comunali. 

m e l l a n a. Prego l'onorevole Minervini di osservare 
che col suo sistema toglierebbe una garanzia ai citta-
dini. Secondo la proposta della Commissione vi è una 
gradazione. 

Prima è il rappresentante legittimo degli ammini-
strati che deve conoscere gli individui che sono sotto 
la sua amministrazione, che trasmette la nota, poi è 
l'agente del fisco il quale la rimette a sua volta ai con-
tribuenti acciocché la riempiano. La Commissione poi 
è giudice se questi abbiano sì o no ottemperato alla 
legge. Vi è questa separazione di incumbenze che, a 
parer mio, è una garanzia pei cittadini. 



— 1 1 82 ~~  

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 186B 

MINERVINI . Auguro all'onorevole Mellana che pro-
pugna per quella oscura redazione della Commissione, 
che avesse ragione in pratica; io ne diffido; amerei 
che fosse; al tempo il giudizio. 

PBEsiDEiiii. Dopo questa spiegazione, persiste l'o" 
norevole Minervini ? 

jiisERnxt. Auguro che l'onorevole Mellana abbia 
ragione, ma ciò che ha detto non mi convince. 

PKÌÌSIDUNTE , Dunque riassumiamo le proposte. La 
prima è quella dell'onorevole Mellana, il quale vorrebbe 
che alla parola sindaco si sostituisse la Giunta munici-
pale; la seconda è pure dell'onorevole Mellana, e consi-
ste nell'aggiungere dopo le parole: agente finanziar io, 
qualche altra espressione che determini che quest'agente 
finanziario deve essere quello della località. Inter-
rogo l'onorevole Mellana se, dopo le spiegazioni date 
dall'onorevole Sella, persiste ancora in questa sua pro-
posta. 

Miu,i,.i>A. Ho detto che ritirava questa proposta, 
prendendo atto della dichiarazione fatta dall'onorevole 
Sella a nome della Commissione. 

PBES10EJSTE. Dopo questa proposta viene quella del-
l'onorevole Fiorenzi, il quale non vorrebbe che fosse il 
sindaco nè la Giunta municipale che dovessero tras-
mettere queste note, ma bensì un agente governativo. 

L'onorevole Fiorenzi persiste in questa sua pro-
posta? 

FIORENZI . Yi persisto. 
PRESIDENTE. Allora lo prego di specificare l'ufficio 

che deve trasmettere queste liste. 
FIORENZI . Io domando che il contribuente denunci 

quello che ha di rendita sulla ricchezza mobile, e che 
di questo si faccia una lista, e si trasmetta a chi di ra-
gione... 

PRESIDENTE. La prego di formulare specificamente 
il suo concetto. Si tratta di proporre un emendamento 
positivo, non negativo. 

FIORENZI . Il sindaco. 
PRESIDENTE. L'onorevole Fiorenzi avrebbe così con-

cepito il suo emendamento : 
« Il sindaco trasmette all'agente finanziario le liste 

degli individui, ecc., secondo le dichiarazioni fatte dai 
medesimi. » 

PASINI, relatore. La Commissione non accetta. 
PRESIDENTE. Domando se l'emendamento testé letto 

è appoggiato. 
(Non è appoggiato). 
RE si TEA. Io non intendo di fare una proposizione, 

perchè non potrei così sul momento formularla, ma 
prego unicamente l'onorevole ministro delle finanze a 
voler nel regolamento introdurre precisamente la ga-
ranzia a favore dei contribuenti per quanto riguarda 
il rinvio delle schede all'agente finanziario, e gli errori 
che possono dar luogo alle tassazioni d'ufficio per parte 
di quel funzionario; parlo del rinvio delle schede, 
perchè siccome'le medesime sono trasmesse al domi-
cilio del contribuente, come si direbbe nel primo capo-
verso, rimane poi indeterminato il modo col quale il 

rinvio debba farsi, e coonseguentemente rimane inde-
terminato l'accertamento della ricevuta per parte del-
l'agente finanziario di queste schede che gli siano ri-
tornate. 

In secondo luogo, siccome si tratta di contribuenti, 
una gran parte dei quali possono essere analfabeti, io 
non verrei che si spingesse poi fino all'estremo la fisca-
lità, che si lasciasse nell'arbitrio dell'agente finan-
ziario di spostare, di scartare, direi così, le dichiara-
zioni a lui presentate, per sostituirvi una sua dichia-
razione del reddito d'ufficio, che obblighi poi a sua volta 
taluno ad agire in opposizione, cose tutte che noi sap-
piamo quanto riescano gravose a coloro che sono col-
piti dall'imposta. 

Io non ho altro che a fare questa raccomandazione al 
signor ministro. 

MINGHETTI , ministro per le finanze. Io terrò conto 
di queste avvertenze, però debbo notare che già 
l'elenco compilato dall'agente finanziario deve passare 
alla Commissione comunale e consorziale, la quale vi 
fa poi .le sue osservazioni. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 20. 
(E approvato). 

RELAZIONE SCII PROGETTO DI IIEGSE PER GRATI-
FICAZIONI .ICILI'IJ S PI E« ATS DEFI MACINATO XEM-K 
MARCHE. 

PRESIDENTE. Il deputato Briganti-Bellini Bellino 
ha la parola per presentare una relazione. 

BBITÌANTI-BELMN I BELLINO, relatore. Ho l'onore 
di presentare alla Camera la relazione sul progetto di 
legge per gratificazioni agli agenti del dazio sul maci-
nato nelle Marche. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

SI RIPRENDE LA DISCUSSIONE ¡SLIX&'LMPOST A DI 
RICCHEZZA MOBILE. 

PRESIDENTE. « Art. 21. Vi sarà in ogni comune o 
consorzio una Commissione incaricata di tutte le ope-
razioni occorrenti per appurare e determinare in prima 
istanza le cifre dei redditi e dell'imposta dovuta dai 
contribuenti del comune. 

« Essa sarà composta di cinque membri nei comuni 
o consorzi la cui popolazione non superi le cinque mila 
anime, e di sette nei comuni maggiori. 

« Il presidente, compreso in questo numero, sarà 
nominato dal sotto-prefetto ; i commissari saranno 
eletti dal Consiglio comunale o dalla rappresentanza 
consorziale, per modo che una metà di essi sia presa 
fra gli esercenti industrie manufattrici e commer-
ciali. 

« La Commissione potrà suddividersi in Sotto-Com-
missioni, e far concorrere alla pratica esecuzione dei 
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suoi lavori quei cittadini che essa reputi adatti a tale 
opera, » 

m e u a n a. Chiedo di parlare. 
p r e s i d e n t e. Permetta l'onorevole Mellana, darò 

prima notizia alla Camera di un emendamento propo-
sto dall'onorevole Marchetti, che consiste nel togliere 
al primo capoverso le parole o consorzio, quindi ag-
giungere dopo la parola maggiori: nei consorzi com-
posti di cinque comuni i membri della Commissione 
saranno, ecc. 

Siccome l'emendamento è sopra alcuni punti spe-
ciali, e probabilmente l'onorevole Mellana intende fare 
osservazioni più generali sull'articolo stesso, così accor-
derò prima a lui la parola. 

MEMAifA . Le osservazioni che intendo fare a questo 
articolo saranno susseguite da due emendamenti. Il 
primo è là dove è detto: il  presidente sarà nominato 
dal sotto-prefetto. Io non trovo questo • consono alle 
continue parole di discentralizzazione e di libertà che 
si mettono sempre innanzi. 

In questa materia ho già detto e sostenuto più volte 
che tanto il Governo come le autorità amministrative 
debbono essere egualmente rappresentate. 

Ora, quando interviene per parte del Governo 
l'agente delle finanze con tutte le .attribuzioni che voi 
gli affidaste, io non intendo poi perchè il Governo debba 
concorrere anche nella nomina del presidente di questa 
Commissione. Aggiungono che poi è detto che il presi-
dente sarà nominato dal vice-prefetto. 

Voi , o signori, ben conoscete quest'assioma, che è 
pericolosissimo, che cioè tutte le deliberazioni, fatte in 
senso amministrativo da un agente subalterno, può 
l'agente superiore annullarle. Noi, nelle leggi, cre-
diamo spesse fiate di attribuire, facoltà ai prefetti od 
ai sottoprefetti ; or bene, ritenete questo, che il mini-
stro dell'interno o gli altri suoi colleghi, ogni volta 
che loro talenta, scrivono a quei funzionari dicendo: 
Io annullo la vostra deliberazione, fatene un'altra 
{Ilarità). 

Questo è assioma non controverso, e noi ne abbiamo 
incessantemente degli esempi. Quindi voi, che siete 
avversi al principio della centralizzazione, se volete 
che egualmente l'autorità municipale e provinciale sia 
garantita, poiché l'agente delle finanze sarà nominato 
dal Governo, lasciate che il presidente sia eletto dalla 
Commissione stessa. 

Io trovo naturale che il presidente debba essere 
scelto da coloro a cui presiede. Questo dualismo, che 
da qualche tempo si vuol introdurre tra chi presiede e 
chi è presieduto, è cosa che produrrà delle dolorose 
circostanze. Ne abbiamo noi l'esempio nella Camera; 
^ presidente lo nominiamo noi. È naturale che chi è 
presieduto debba scegliersi la persona di fiducia per 
Presiedere. Io per me sono dunque d'avviso che la no-
mina del presidente debba essere lasciata ai membri 
della Commissione, i quali sono soli giudici dell'attitu-
dine delle persone da nominare. 

Che se non credete di adottare questo principio, che 

è il più ovvio, io penso che la nomina debba essere 
demandata alla deputazione provinciale. 

Trovo poi una violazione flagrante del principio 
elettivo. Questa è una questione grave, in quanto che 
tocca l'essenza del sistema sul quale sì regge il nostro 
Stato, che è il principio elettivo. 

Ora, credete voi che sia salvato questo principio 
dell'elezione, quando voi dite che eleggerete più questo 
che quell'altro? Questo è un principio che se voi vo-
lete colpire in una due leggi comunali che vennero 
presentate, cioè il maggior contribuente debba essere 
veramente nominato in un dato numero, qui si gettò 
diggià questo principio. Sì, con che nominiate uno del 
tal ordine di cittadini. Ma è forse questa la libertà 
dell'elezione? D'altronde il caso che qui è detto, nel 
maggior numero dei comuni, cioè dei comuni rurali, 
le persone che qui si debbono imporre, che debbono 
essere di necessità nominate, saranno le meno inte-
ressate. 

Di più, egli è certo che sia solamente quelli che ap-
partengono ad un dato ordine che siano giudici di 
questa questione, allora dovreste imporre che il depu-
tato non venga qui a sedere, se non a quella condizione 
se non appartiene a questa classe più che a quell'altra 
di cittadini. 

Ora se noi vogliamo, rispetto a quest'essenza, questo 
sistema su cui si regge lo Statuto, noi non dobbiamo 
colpirli indirettamente. 

Io quindi credo, che quando si è detto che i comuni, 
o consorzio di comuni, nomineranno i loro commis-
sari, sia detto tut to. Toccherà ad essi di vedere quali 
siano le persone più atte per intelligenza ed onestà, 
più atte a quest'ufficio. Vedranno i singoli comuni a 
quali si debbono più rivolgere che ad altri. Ma met-
tere una norma generale, io la credo preclusa per l'ef-
fetto stesso, ed è poi come la negazione del principio 
elettorale su cui ci fondiamo. Restringo dunque questa 
breve osservazione a questi due emendamenti, cioè 
che ove si dice: « il presidente sarà nominato dal 
sotto-prefetto, » sia detto : « sarà nominato dalla 
Commissione, » o se non sarà accettato così io pro-
porrò : « sarà nominato dalla deputazione provinciale.» 
In ultimo poi propongo che laddove è detto: « i com-
missari saranno eletti dal Consiglio comunale o dalla 
rappresentanza consortile » siano tolte le parole per 
modo che uno di essi sia fra gli esercenti comunali, e 
finisca l'articolo colle parole: « rappresentanze di con-
sorzi. » 

p r e s i d e n t e. Prego la Commissione a voler dire il 
suo avviso sulle proposte del deputato Mellana. 

s e m a. Esporrò le ragioni, o signori, per cui la vo-
stra Giunta ha fatto la sua proposta. 

Innanzi tutto noterò che la Commissione di cui si 
parla in quest'articolo deve adempiere al suo mandato 
in un determinato tempo, e non troppo lungo perchè 
si possa fare il riparto del contributo, e per conse-
guenza, qualora fosse eletto un presidente il quale o 
non fosse presente... 
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mediana. Lasciatelo nominare dalla Commissione, 
allora sarà certamente presente. 

seMìA... o che non fosse favorevole all'imposta, po-
trebbero nascerne inconvenienti. 

Pertanto abbiamo ritenuto essere cosa abbastanza 
importante che questo presidente, il quale è quello che 
deve convocare la Commissione, debba essere di nomina 
governativa. E questo anche per lasciare in certo modo 
parte dell'odiosità che forse vi sarà in principio contro 
coloro che si occuperanno di questo riparto al Governo 
stesso anziché agli agenti comunali. Bisogna tener 
conto delle cose come vanno. 

Vi è un solo pericolo a temere nell' applicazione di 
questa legge. 

Io non ammetto che vi sia malvolere per parte di 
alcuno, ma credo che vi possa essere dell'inerzia. Ora, 
se la Commissione non fosse convocata sollecitamente, 
per la sola inerzia potrebbe avvenire che i risultati 
della legge fossero pressoché intieramente compro-
messi. 

Quindi ci è parso che quando si statuisce che il solo 
presidente, il quale deve convocare semplicemente la 
Commissione, è eletto dal Governo, mentre si lascia al 
complesso della Commissione il. suo carattere elettivo, 
come evidentemente deve avere, si viene in tal guisa a 
guarentire, direi, l'opera della Giunta stessa dalla 
inerzia. 

Ripeto che io non voglio in alcun modo ammet-
tere e per parte di chicchessia veruna specie di mal-
volere. 

Questo riguarda il punto se il presidente debba 
essere nominato o non da un'autorità governativa. 

Quanto al secondo, cioè se nella Commissione debba 
essere rappresentata anche 1' industria manifattrice e 
commerciale, l'onorevole Mellana, se ci pensa bene, 
troverà che la questione è abbastanza importante. 

Questo giurì che sarà eletto debbe presentare delle 
guarentigie non solo d'indipendenza, perchè questa 
l'avrà sempre, pel fatto solo della sua nomina elet-
tiva , ma anche di competenza, di conoscenza della 
materia. 

Ora io credo che se si pon mente, direi, a quello che 
avviene in un piccolo comune, si vedrà agevolmente 
che coloro i quali sono interamente estranei al com-
mercio ed alle industrie poco o nulla intendono dei 
redditi di questo commercio e di queste industrie. 

Quindi noi abbiamo il convincimento che non si viola 
in nessun modo i principii del sistema rappresentativo 
quando si viene con prescrizioni a fare sì che anche 
nelle Commissioni queste conoscenze del commercio e 
delle industrie siano rappresentate. 

Così, per esempio, osserverò all'onorevole Mellana 
che per le leggi che vigono nelle antiche provincie re-
lativamente alle patenti è attribuito alla Camera di 
commercio il decidere se un industriale, un banchiere 
debba classificarsi piuttosto che di prima, di seconda, 
di terza, di quarta o di quinta categoria, perchè, in 
verità, solo quel Consesso può aver un concetto dei 

redditi che un banchiere può avere in commercio, e 
non so come altrimenti si potrebbero aver nozioni in 
proposito. (Segni di diniego del deputato Mellana) 

Dico quello che penso. 
Ad ogni modo, io non so se sia riuscito a persuadere 

l'onorevole Mellana, ma spero che vorrà tenere in qual-
che conto le ragioni che io gii ho esposte, e che hanno 
mosso la Commissione a fare la sua proposta. 

sanguibì eiti. Domando la parola per uno schiari-
mento. 

J»RESI5>ESiTE. Parli. 
sAurctuiNETTi. Io desidero uno schiarimento dalla 

Commissione. 
La Commissione su quest'articolo ha determinato 

che i commissari siano eletti dal Consiglio comunale, o 
dalla rappresentanza consortile. 

Ora i consiglieri comunali possono far parte... 
pbesidekte. Scusi, io crederei che per ora bisogni 

terminare la quistione che abbiamo in corso. 
Ora si sono sollevate dall'onorevole Mellana due im-

portanti quistioni, dunque mi pare che sia il caso di 
definire... 

mem-aka. Prego l'onorevole presidente ad av-
vertire che la Commissione mi ha direttamente in-
terpellato a rispondere, se io era contento delle spie-
gazioni. 

Sono due parole che avrei a rispondere. 
presidente. Risponda dunque brevemente all'in-

terpellanza della Commissione. (Si ride) 
NEiiiiAKA. L'unica osservazione fattami dall'ono-

revole Sella a nome della Commissione per provare 
l'utilità, e dirò quasi il bisogno in questa circostanza 
di violare quel principio di libertà al quale egli si 
dichiara propenso, è quella sull' inerzia che teme 
siano per avere le Commissioni a procedere alla no-
mina del proprio presidente, o sull'inerzia delle de-
putazioni provinciali assai più che per parte dei 
sottoprefetti. 

Faccio notare all' onorevole Sella che qui la no-
mina del presidente è una necessità, e che le Com-
missioni saranno molto sollecite nel procedere alla 
medesima, inquantochè qual è l'attribuzione delle 
Commissioni? Non istà mica nel fare le consegne, ma 
nel giudicare e le consegne fatte dall' agente di fi-
nanza, o quando il cittadino non l'abbia fatta, e sulle 
discrepanze che vi saranno tra l'agente delle finanze 
e il contribuente. 

Per il che non è a temere che la Commissione sia per 
essere inerte nella nomina del presidente, perchè è 
nella difesa dei propri concittadini che essa è nominata. 

Quindi stimo di dover star fermo nella mia proposta 
di sostituire al sotto-prefetto la Commissione. 

Quanto poi alla ragione che voleva addurmi della 
necessità che l'industriale faccia parte di questa Com-
missione, non vien infirmata la mia proposta, perchè 
vuol egli l'onorevole Sella negare anche a que'nostri 
concittadini, i quali appartengono alla classe degl'in-
dustriali il buon senso pratico? 
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È certo che nei comuni del Biellese vedremo nomi-
nati degl'industriali, perchè vi sono grandi industriali, 
vi sono industriali che esercitano un'opera benefica in 
prò dei loro concittadini ed avranno sicuramente il 
voto per essere nominati; ma perchè vi esiste una pic-
cola Manchester, che si nomina Biella, voler assogget-
tare tutti i paesi rurali a questa condizione, laddove 
non vi ha che qualche venditore di tabacco, o qualche 
venditore di litri di vino, volete mettere questa con-
dizione obbligatoria facendo violazione al principio 
elettorale ? 

Io domando se questo possa considerarsi come una 
ragione; quando pur lo si potesse domando se non sa-
rebbe fare un'ingiuria al buon senso delle popolazioni 
e dei Consigli comunali. 
Insisto quindi nelle mie due proposte, chiedendo che 

la nomina del presidente sia lasciata alla Commissione 
medesima. In caso che non si accetti questa proposta 
chiedo che sia tale ufficio demandato alla deputazione 
provinciale. 

Infine propongo la soppressione delle ultime parole 
di quest'articolo, come ho accennato. 

i'kesioexte. L'onorevole Mellana ha fatto tre 
proposte. 

Propone in primo luogo ed in via principale che la 
nomina del presidente della Commissione, invece di 
essere attribuita al sotto-prefetto, come si propone 
nell'articolo in discussione, sia delegata alla Commis-
sione medesima. 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
(E appoggiato). 
Essendo appoggiato, lo pongo ai voti. 
(Dopo prova e contropova, l'emendamento è riget-

tato). 
Segue ora la proposta subordinatamente fatta dallo 

stesso onorevole Mellana, che il presidente sarà nomi-
nato dalla deputazione provinciale. 

Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata). 

a. Domando la parola. 
Che il presidente fosse nominato dalla Commissione 

stessa, io capiva benissimo che si potesse proporre; 
poiché non è la Commissione che lo nomina, io 

credo non possa essere nominato da altri che dal Go-
verno. E ciò primieramente per le ragioni che ho testé 
indicate; in secondo luogo, perchè il Governo è diret-
tamente interessato a fare una buona ripartizione di 
questa imposta; non che gli entri in tasca un cen-
tesimo di più o di meno, secondo che la ripartizione 
è fatta in un modo od in un altro, ma specialmente 
Jn vista di una formazione del catasto. 

Voi capirete c]je in questo senso il Governo è inte-
ressatissimo a che la ripartizione si faccia nel modo 
il più equo possibile. La deputazione provinciale non 
vedo che cosa ci abbia a fare, e sarebbe un mancare di 
osservanza alla Commissione, se si delegasse ad un 
corpo elettivo totalmente estraneo ad essa il nominarle 
11 presidente. 

pressbdestte. Pongo ai voti questa seconda proposta 
del deputato Mellana. 

(Dopo prova e controprova, è rigettata). 
s>ei„i„a . Domando la parola sul terze emendamento 

proposto dall'onorevole Mellana. 
presidesxe. Il terzo emendamento dell'onorevole 

Mellana sarebbe la soppressione delle ultime parole del 
terzo capoverso dicenti: « Per modo che una metà di 
essi sia presa tra gli esercenti industrie manufattrici o 
commerciali. » 

sfxIÌA, Non farò questione di Casale o di Biella, 
perchè mi pare che qui si tratta dell'Italia e non di que-
stioni di campanile ; ma perchè la Commissione avendo 
parlato di questo argomento, viene nell'opinione che si 
possa benissimo aver fidanza nel buon senso dei con-
siglieri comunali, ed anche dirò nel senno dei con-
tribuenti. Perciò dichiaro a nome della Commissione 
che accetto l'emendamento proposto dall'onorevole 
Mellana. 

pbesirekte. Domando se l'emendamento soppressivo 
è appoggiato. 

SEiii,A. E proposto dalla Commissione. 
PRESIDENTE. Lo fa SUO? 
»SEIiIiA. Sì. 
presidente. Chi approva questa soppressione si 

alzi. 
(E approvata). 
Viene ora l'emendamento del deputato Marchetti 

proposto allo stesso articolo 21, perchè si tolga la 
parola o consorzio che sta nel primo capoverso 
dell'articolo 21. 

L'onorevole Marchetti ha la parola se vuole svilup-
parlo. 

Marchetti. In poche parole io do ragione della mia 
proposta. 

In quest'articolo la Commissione ha molto oppor-
tunamente introdotto il sistema di cui era già fatto 
cenno nell'articolo 3, cioè di costituire dei consorzi, 
affinchè più agevolmente, e con minor dispendio di 
tempo si procedesse al riparto del rispettivo contin-
gente : quindi venne a stabilire che questa operazione 
dovesse farsi per mezzo di una Commissione. Deliberò 
che questa fosse composta di cinque membri nei 
comuni la cui popolazione non superasse i 12 mila 
abitanti, e di sette nei comuni la cui popolazione fosse 
maggiore. La stessa determinazione applica ai consorzi 
dei vari comuni. 

Per quanto riflette i comuni, io non ho nulla a dire; 
ma rispetto ai consorzi, siccome è detto che possono 
esservi riuniti molti comuni, purché la popolazione 
complessiva non ecceda i 12,000 abitanti, così può 
facilmente accadere che vi siano radunati sei, sette, od 
anche più comuni in un solo consorzio ; ed in questo 
caso dovendo essere soltanto cinque i membri 
componenti la Commissione, ne verrebbe di conseguenza 
che uno, o diversi comuni componenti il consorzio, 
non sarebbero rappresentati in seno della Commis-
sione. 
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A me pare giusto, non tanto nell'interesse dei 

contribuenti, quanto anche per la più regolare 

esecuzione di questa parte della legge, che vi sia 

almeno per ogni comune una persona informata delle 

condizioni speciali della località, deJle persone e delle 

sostanze. 

Quindi non stimerei fuori di proposito che si 

dicesse,, che ove il numero dei comuni componenti il 

consorzio sia maggiore di cinque, il numero dei 

commissari sia corrispondente a quello dei comuni. 

Per conseguenza nel primo capoverso dell'articolo 

in discussione sarebbe il caso di omettere le parole: 

o consorzio, per poi sostituirvi, a complemento del mio 

emendamento, in fine dello stesso capoverso, queste 

altre parole: Nei consorzi composti di più di cinque 

comuni, i membri della Commissione saranno raggua-

gliati al loro numero. 

Io ritengo che nè per parte della Commissione, nè 

per parte del Ministero vi possano essere delle difficoltà 

ad adottare questo sistema, che è assai più consentaneo 

a quello rappresentativo di cui godiamo. 

Trovo poi all'articolo medesimo una necessità di 

questa modificazione, in quanto che nel secondo capo-

verso è stabilito che i commissari del consorzio devono 

essere eletti dalla rappresentanza consortile; nè saprei 

immaginare il modo in cui possa costituirsi questa 

rappresentanza senza che emani da ciascun comune 

componente il consorzio. 

Ciò premesso, come sembra conforme al regime 

costituzionale ed al dritto di rappresentanza in qualsiasi 

riunione, e supposto, come è naturale, che ciascun 

comune elegga il suo rappresentante, siccome nella 

premessa ipotesi sarebbero sei e più i comuni concor-

renti, si avrebbe perciò il risultato che il numero degli 

eletti eccederebbe quello stabilito nella legge. Questo 

risultato non potrebbe a meno di produrre una grave 

perturbazione nell'esecuzione della legge; per conse-

guenza io direi che sieno 5 quando i comuni sono 5; 

ma quando i comuni eccedono il numero di 5, in 

questo caso il numero dei membri sia pari a quello dei 

comuni. 

Io spero che la Commissione non troverà grande 

difficoltà ad adottare quest'emendamento. 

p b esid e ì ì te . Prego la Commissione a voler dire il 

suo avviso sopra questa proposta. 

Pasini , relatore. La Commissione non ha che una 

sola difficoltà. 

Esistono in alcune parti d'Italia comuni di 60 e di 

100 abitanti; se si fa un consorzio in queste parti 

d'Italia, e si riuniscono insieme 20,80, 40 piccoli comuni, 

allora avremo una Commissione composta di 20, 30, 40 

rappresentanti, e sarà difficile che le cose procedano 

con quella speditezza che è necessaria. Io prego poi 

l'onorevole Marchetti di riflettere che vi sono qui due 

differenti persone morali; vi è la rappresentanza con-

sorziale, e vi è la Commissione; e questa Commissione 

è nominata dalla rappresentanza consorziale. Questo 

mi sembra dover soddisfare all'idea manifestata dall'o-
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norevole Marchetti ; poiché la Commissione nominata 

dalla rappresentanza consorziale rappresenta sempre 

il complesso del consorzio. Con tutto ciò sta alla Ca-

mera il vedere, se essa tema che possa venire un qual-

che disordine da questo, che essendovi in alcune parti 

d'Italia piccoli comuni in quantità, per esempio in Lom-

bai-dia e nelle antiche provincie... 

» 1 san b o hat® . E nel Napoletano. 

sbasisti, relatore. Nel Napoletano la grandezza dei 

comuni è media, essendovi 1800 comuni circa. Ma in 

Lombardia vi sono, per esempio, 2100 comuni, e nelle 

Provincie antiche più di 3000. Dunque dove abbiamo 

comuni tanto piccoli potrebbe certamente avvenire 

qualche disordine... 

(Qualche deputato fa segni negativi). 

Vedo che non sono ancora stato inteso. 

Qui vi sono dei consorzi e questi consorzi debbono 

avere una rappresentanza consorziale, come è deter-

minato nel terzo articolo; se la Camera crede che in 

questa Commissione debbano tutti i comuni essere rap-

presentati, perchè per avventura in alcuni casi il nu-

mero dei commissari pòssa riuscire troppo grande, io 

credo interpretare l'idea de' miei colleghi, dicendo che 

la Commissione non fa opposizione e lascia alla Camera 

di decidere come meglio stima sull'emendamento del-

l'onorevole Marchetti» 

sìi san » © nato . Quasi avrei rinunciato alla parola 

se non avessi creduto opportuno di raccomandare l'e-

mendamento dell'onorevole Marchetti, tanto più che 

l'onorevole Pasini, relatore della Commissione, mi sem-

bra malamente informato, specialmente per quanto ri-

guarda la popolazione di alcuni comuni nelle provincie 

napolitane, dove vi sono comuni di cento, duecento, o 

trecento abitanti, e se voi volete fare un consorzio di 

sei o sette mila abitanti avrete questo inconveniente, 

che moltissimi comuni non avranno una legale "rappre-

sentanza nella Commissione. 

Farò poi un'altra osservazione, ed è che non so per-

chè si dica che il presidente della Commissione, com-

preso in questo numero, sarà nominato dal sotto-pre-

fetto ; io proporrei che si dicesse : « sarà nominato dal 

prefetto o sotto-prefetto. » 

sei.,!,a. La Commissione accetta questa proposta. 

san g u i n e tti . Io intendo benissimo quale sia lo scopo 

che si propone l'onorevole Marchetti colla sua propo-

sta; ma egli sfugge Scilla per urtare in Cariddi, poiché 

avremo un altro grave inconveniente. 

Quando non si ammettessero i consorzi, che ne av-

verrebbe ? Ne avverrebbe che fra i pochi comuni non 

sarebbe possibile l'uso dei criteri adottati per fare il 

riparto. 

Per esempio, fra i criteri si trova quello della posta; 

ora, la posta nelle antiche provincie, non saprei nelle 

altre, non si trova in tutti i comuni; quindi è che quando 

si avesse a dividere con questo criterio il contingente 

fra i piccoli comuni, ecco che questo criterio scompari-

rebbe assolutamente; solo il capoluogo sarebbe colpito 

da questo criterio, e quindi avremmo un inconveniente 
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di molta portata. È vero che diversamente vi è l'altro 
inconveniente da lui accennato, ma fra i due quello di 
non potersi servire dei criteri pai-mi l'inconveniente 
maggiore. Quindi quando abbiamo a scegliere fra due 
mali, scegliamo il minore, quello di adottare la propo-
sta della Commissione. 

M A R C H E T T I . Domando la parola. 
P R E S I D E N T E . Ha già parlato. 

M A R C H E T T I . Debbo spiegare quello che ho in vista 
colla mia proposta. 

Egli è di non privare nessun municipio di avere un 
suo rappresentante nell'importantissima operazione del 
riparto della tassa. 

P R E S I D E N T E . Perdoni. Questo l'ha già detto. 
M A R C H E T T I . Io non ero lontano dall'accettare la 

proposta dell'onorevole relatore della Commissione di 
stabilire un maximum di questi rappresentanti, posto-
chè si possa verificare il caso di una molteplicità di co-
muni di piccolo numero di abitanti. Se la Commissione 
crede, lascio a lei di stabilire questo limite. Del resto 
decida la Camera. 

P R E S I D E N T E . Domando se l'emendamento Marchetti, 
che consiste nel sopprimere la parola consorzio, sia ap-
poggiato. 

(Non è appoggiato). 

Viene ora il 2° emendamento Marchetti, che consi-
sterebbe nell'aggiungere dopo le parole : « nei comuni 
o consorzi la cui popolazione non superi le 12,000 
anime, e di sette nei comuni maggiori, » le parole se-
guenti : « Nei consorzi composti di più di cinque co-
muni i membri della Commissione saranno raggua-
gliati al loro numero. » 

Domanda ancora di svolgere la sua proposta? 
M A R C H E T T I . Ho già detto le ragioni della mia pro-

posta ; ora aggiungerò che non ho difficoltà di dire, 
come aveva osservato l'onorevole relatore della Com-
missione : « con che non eccedano il numero di 12 od 
anche di 10. » 

P R E S I D E N T E . La Commissione accetta ? 
* M S J N I , relatore. Purché non eccedano il numero di 

nove. 

M A R C H E T T I . Accetto anche il numero di nove. 
P R E S I D E N T E . Si direbbe dunque così : 
« Nei consorzi composti di più di cinque comuni i 

membri della Com missione saranno ragguagliati al loro 
numero, con che non si ecceda quello di nove. » 

"AVAMiim. Io prego l'onorevole Marchetti di di-
chiarare, se dopo la reiezione della prima parte del suo 
eiEendamento, il quale consisteva nella soppressione 
tìella parola consorzio, questa seconda parte del suo 
emendamento possa ancora aver luogo. 

"Foci. S i i s i ! 

M A R C H E T T I . Faccio osservare che per quanto a me 

Pare non fu chiesto se fosse appoggiato il mio emenda-

mento, ma solo se fosse appoggiata la proposta dei 12 

ttiembri ; ed ora che l'emendamento è completo mi pare 

che non si faccia difficoltà ad ammetterlo. 

P R E S I D E N T E . Domandava soltanto l'onorevole Ca-
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valimi, se questa seconda parte del suo emendamento 
poteva ancora sussistere, dopoché non ne fu accettata 
la prima. Pare del resto che possa sussistere. 

La Commissione sarebbe adunque d'accordo d'accet-
tare questa seconda parte dell'emendamento dell'ono-
revole Marchetti, cioè che si dicesse: 

« Saranno ragguagliati al numero, con che però non 
si ecceda il numero di nove. » 

P A S I N I , relatore. Salvo a rediger meglio l'articolo. 
C O R T E S E . Vi sono dei comuni divisi in più sezioni, 

come, per esempio, quello di Napoli. 

Ora, se si ammette che non debbano essere più di 
nove i componenti la Commissione e poi si stabilisce 
che nei comuni più popolosi la Commissione potrà sud* 
dividersi in Sotto-Commissioni, a Napoli questa sud-
divisione sarebbe impossibile ; eppure essa è indispen-
sabile perchè ciascuna sezione della città di Napoli 
forma un comune di 40,000 anime. 

D I S A N D O N A T O . Non è comune. 
C O R T E S E . E sezione di comune. Ad ogni modo vi sarà 

bisogno di una Commissione speciale per ciascuna se-
zione. Ora qui si dice che le Commissioni si possono 
suddividere in Sotto-Commissioni. Pei comuni minori 
questo si può fare, ma deve essere impossibile per Na-
poli; infatti io non saprei immaginare una Sotto-Com-
missione minore di un individuo. Se le Commissioni 
sono composte di nove individui e le sezioni in Napoli 
sono 12, ciascuna Sotto-Commissione non potrà avere 
un individuo per sè. Mi pare che la Commissione do* 
vrebbe provvedere a questa esigenza. 

P A S I N I , relatore. Faccia una proposta concreta. 
C O R T E S E . Propongo che per la città di Napoli per 

ogni sezione ci sia una Commissione almeno di tre 
persone. 

D I S A N D O N A T O . Per le varie città, non solo per 
Napoli. 

COIIOSBRANI . Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

Proporrei che quest'articolo fosse rimandato alla 
Commissione. In questo modo in tanta disparità d'idee 
riesciremo più facilmente a fare qualche cosa (Si! si!) 

P R E S I D E N T E . Quest'articolo adunque sarà trasmesso 
alla Commissione. 

Intanto siccome questa sera vi sarà seduta per rela-
zione delle petizioni, credo di sciogliere l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del progetto di legge 

concernente l'imposta sulla ricchezza mobile. 

Discussione dei progetti di legge ; 

2° Lavori nel porto di Brindisi ; 

3° Maggiore spesa sul bilancio 1862 del Ministero 

della guerra per trasporti militari; 

4° Ferrovia da Cuneo a Mondo vi. 


